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«Il presidente del 
Consiglio ha detto 
che la sinistra vuole 
rendere uguali il figlio 



1 

1 del professionista 

gli uomini e le donne, 

e il figlio dell’operaio. 

e soprattutto i giovani. 

Sì, noi la pensiamo 

sono tutti uguali». 

proprio così. Per noi 

Romano Prodi 

piazza del Popolo, 7 aprile 


Vota per la vittoria 

Oggi (dalle 8 alle 22) e domani (dalle 7 alle 15) alle urne per ridare una speranza agli italiani 
Dopo cinque anni di incubo 50 milioni di elettori esprimeranno il loro giudizio su Berlusconi 


L’editoriale 
Furio Colombo 

Per 

l’ItaUa 


N oi che votiamo oggi per l’Uli¬ 
vo, votiamo per i Ds, votiamo 
per i partiti che fanno parte della 
Unione, dalla Margherita alla Rosa 
nel pugno, dai repubblicani ai co¬ 
munisti italiani e a Rifondazione, 
dai Verdi all’Italia dei Valori e al- 
rUdr, sappiamo che il nostro voto 
ha due ragioni. Una per l’Unione, 
che dovrà governare, forte e com¬ 
patta, un Paese alla deriva. L’altra è 
per l’Italia. Vogliamo che tomi a 
vivere, e questa non è una ragione 
di destra o di sinistra. Questa è una 
ragione di pronto soccorso. 

Adesso il pericolo è grande. Perché 
il Paese versa in gravi condizioni, 
come dimostra la tremenda cartella 
clinica detta “Trimestrale di cassa” 
. Vuol dire gli ultimi conti. Vuol di¬ 
re bancarotta. Nessuna persona 
normale può dire come Tremonti 
«E chi se ne frega» o correre da una 
televisione all’altra a parlare solo 
di se stesso, come ha fatto fino al¬ 
l’ultimo Berlusconi trovando ina¬ 
spettate ospitalità fuori legge. 
Nessuno, che sia normale dal pun¬ 
to di vista del rispetto delle istitu¬ 
zioni o del rispetto di se stesso, po¬ 
trebbe rabbiosamente denunciare i 
giudici del Paese che presiede co¬ 
me «impiegati ehe sperperano i sol¬ 
di dello Stato per indagare contro 
di me». Nessuno potrebbe denun¬ 
ciare pericoli di broglio elettorale 
del suo stesso governo, invocando, 
come in Uganda, l’intervento delle 
Nazioni Unite. Eppure Berlusconi 
lo ha detto il 6 marzo mettendosi 
drammatieamente fuori e eontro il 
suo molo e contro il rispetto della 
Costituzione. 

L’Ulivo sarà un governo di perso¬ 
ne normali che - di fronte alle con¬ 
dizioni del paziente Italia - comin- 
cerà con il riconoscerne le condi¬ 
zioni gravissime. 

segue a pagina 25 





Staine 


Foto di Andrea Sabbadini 


APPELLI AL VOTO 

«Mandiamo 
a casa il re 
del lifting» 

■ Perché votare? E per chi votare? 
Rispondono decine di intellettuali, 
personaggi dello spettacolo e dello 
sport. Tutti d’accordo sul diritto-do¬ 
vere di andare a votare. C’è chi 
esprime anche Tintenzione di voto e 
chi preferisce il segreto. Lapidario il 
regista Giuseppe Bertolucci: «Ti 
hanno lasciato solo il voto, quello 
non buttarlo via. Vota Prodi». 

alle pagine 6-7 


Collini e Fantozzi alle pagine 2 e 4 


■ di Ninni Andriolo 


«Vogliamo un Paese in cui ritorni 
un principio di legalità, un’Italia 
che stia in Europa e che guardi al 
mondo». Piero Fassino, in questa in¬ 
tervista a l’Unità fa il bilancio della 
campagna elettorale e dice:«Si vota 
per il destino del Paese, per il desti¬ 
no dei nostri figli. Noi, abbiamo tra¬ 
smesso un messaggio di fiducia e di 
speranza. L’aggressività di Berlu¬ 
sconi dimostra la sua debolezza». 

a pagina 3 


INTERVISTA AL SEGRETARIO DEI DS: RIDIAMO SERENITÀ AL PAESE 

Fassino: nelle urne si decide 
il futuro dei nostri figli 


SO Che mm me, 
hAnos-mizzACOMe 
spuAì^po MI Feci l£ 
roHsiLLe. 


Tonimy, ìnimeRsa foUa a Parma: pìar^vano tutti 

Fiori e persone da ogni parte d’Italia per l’ultimo addio. Decine di messaggi dalle carceri 


Oscar elettorale _ 

La Campagna 
PIÙ Pazza 

Marco T ravaglio 

P remio miglior comico pro¬ 
tagonista. «Avete capito be¬ 
ne, aboliremo ITci... Aboliremo 
anche la tassa sui rifiuti...» (Sil¬ 
vio Berlusconi, FI). 

Premio migliore azienda prota¬ 
gonista. «Nella prima seduta del 
consiglio d'amministrazione del¬ 
la prossima legislatura...» 
(S.B.) 

PremioBollirò. «Nella Cina di 
Mao i comunisti non mangiava¬ 
no i bambini: li bollivano per 
concimare i campi» (S.B.) 
Premio Scudo Umano. «Ecco le 
prove: mangiavano i bambini» 
(titolo di "Libero"). 

Premio Scrotatore. «Vincere¬ 
mo: non siamo coglioni» (S.B.). 
Premio (H)ar(d)core. «Era tar¬ 
di, mi era passato il sonno. Ho 
fatto zapping in tv e sono finito 
su un canale dove si vedevano 
delle signorine che invitavano a 
telefonare. Ho voluto tastare il 
polso della situazione: “Mi con¬ 
senta, signorina, ma lei il 9 e 10 
aprile per chi voterà?”. Sette su 
9 hanno detto Berlusconi» 
(S.B.) 

segue a pagina 4 


All’interno 


Afghanistan _ 

Kamikaze contro base 
italiana: ferito un civile 

Mastroluca a pagina 12 
Piagate _ 

La Casa Bianca ammette 
l’uso di dossier segreti 

Rezzo a pagina 13 


Eternit _ 

Il colosso d’amianto 
e l’ombra di 1400 morti 

G. Rossi a pagina 10 
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■ di Michele Sartori 

inviato a Parma 


1 detenuti di Muterà, i detenuti di Pa¬ 
dova, i detenuti di Regina Coeli 
«con immenso affetto», i detenuti di 
Sanremo, di Reggio Emilia, di Pesa¬ 
ro, Torino, Massa Marittima, della 
sezione TD di Busto Arsizio, «un ba¬ 
cio dai ragazzi del penale» di Bolo¬ 
gna, «Ciao Tommy» dai ragazzi del 
primo piano del carcere di Bologna, 
e dai detenuti di San Cataldo, del re¬ 
parto C2 di Livorno, ciao dai detenu¬ 
ti di Lecce, «i bambini sono fiori nel 
giardino della vita», dai detenuti di 
Sulmona-terzo piano, di Modena se¬ 
zioni 5-6 e femminile, di Voghera, 
di Viterbo, di Parma Melfi Monza 
Vigevano, di Torino-Alta sicurezza, 
di Trani Pisa Rovereto Rossano Ca¬ 
labro Cosenza Porli, del Passone di 
Como, di Volterra e Salussi, del mi¬ 
norile di Palermo, del Pagliarelli-re- 
parto Giove, di Bollate-1 ° reparto, di 
Velletri, di Velletri-Alta sicurezza... 

segue a pagina 11 



FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Opro 


Non c’è bisogno 


Teatrolncìvile 


IL GRANDE IMBONITORE tace, dopo mesi di sproloqui e 
di insulti. Sostiene che votiamo solo per odio nei suoi con¬ 
fronti. Ma si sbaglia di grosso: noi non votiamo solo contro 
Berlusconi. Votiamo anche contro Previti e Dell'Lltri, contro 
il servilismo cretino di Gasparri e quello Ipocrita di Casini, 
contro i fascisti di ieri, quelli di oggi e quelli di domani. E vo¬ 
tiamo contro Calderoli, Castelli, Borghezio e la loro schifo¬ 
sa devolutlon. E un pochino (quasi niente) votiamo anche 
contro Giuliano Ferrara e quelli che, come lui, si esaltano 
del peggio, a pagamento. Ma sappiamo anche a favore di 
chi e di che cosa votare. Votiamo per i figli degli operai, per 
la scuola pubblica che può renderli uguali e per quelli che si 
amano senza chiedere il permesso a GlovanardI. E votiamo 
anche per chi, in questi anni bui, ci ha tenuto allegri, facen¬ 
doci ridere di quelli che si credono onnipotenti, ma gridano 
al complotto e al broglio preventivo. Ai quali diciamo, con le 
parole di Totò: «Cavaliere, nessuno vuole farla fesso... non 
c'è bisogno». 


i protagonisti 

del nuovo teatro italiano 
in ima serie di DVD unici. 


puoi acquistare questo DVD axkche su internet: 
oppure chiamando al nostro servizio clienti: 


(limedì-venerdì dalle h. 9.00 alle h. 14.00} 


® 0 



terza uscita: 
EMMA DANTE 
in “mPalermu” 


dal 12 aprile 

in edicola con l’Unità 


8,90 euro 

oltre al prezzo 
giornale. 


l'Unità + € 5,90 libro “La mia vita con Milosevic”: tot. € 6,90; 


Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma 
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47milioni gli elettori interessati 
Circa tre milioni i ragazzi 
alla loro prima volta 
con le politiche 


ìfj 

OGGI 


Scheda gialla per il Senato 
rosa alla Camera 
Il voto ai partiti verrà anohe 
oonteggiato alla ooalizione oollegata 


Urne aperte, ogni voto sarà decisivo 

Domani alle 15 l’Italia saprà se nel futuro ci sarà il governo Prodi o l’inquietante Berlusconi 
Si potrà votare oggi dalle 8 alle 22 e domani dalle 7 alle 15. Solo il segno sul partito 


di Simone Collini / Roma 


BASTA METTERCI UNA CROCE SOPRA 

per metterci una croce sopra. Nel senso: ba¬ 
sta fare un solo segno su un solo simbolo - 
senza assegnare preferenze, pena l’annulla¬ 
mento della scheda - 
per chiudere un’espe¬ 


rienza che nessuno 
definisce esaltante. 

Dopo cinque anni di governo Berlu¬ 
sconi e dopo una campagna eletto¬ 
rale sporcata da insulti e immiserita 
da promesse impossibili da mante¬ 
nere, oggi e domani si vota. Dalle 8 
di stamattina alle 22 di stasera, e 
poi dalle 7 alle 15 di domani, oltre 
47 milioni di italiani sono chiamati 
a eleggere il nuovo Parlamento e a 
scegliere chi sarà al governo del Pa¬ 
ese: l’Unione di Prodi o la Cdl di 
Berlsconi 

Molti i fattori che possono invitare 
a non andare a votare: dalla «porca¬ 
ta» (Calderoli dixit) di legge eletto¬ 
rale che grazie alle liste bloccate 
non permette agli elettori di sceglie¬ 
re chi eleggere, al ritorno a quel pro¬ 
porzionale che 13 anni fa gli italiani 
decisero con un referendum di ar¬ 
chiviare; dai toni aspri della campa¬ 
gna elettorale alla difficoltà di riu¬ 
scire a sentir parlare di programmi 
e proposte per il futuro. Ancora di 
più i fattori che invitano a non man¬ 
care l’appuntamento: «porcata» di 
legge elettorale e ritorno al passato 
e insulti e discussioni deviate com¬ 
presi. 

Sono 60.977 le sezioni allestite su 
tutto il territorio nazionale. 
47.160.244 gli elettori per la Came¬ 
ra (scheda rosa), 43.062.020 quel¬ 
li per il Senato (scheda gialla). Cir¬ 
ca 2 milioni in più le elettrici rispet¬ 
to agli elettori. I giovani che potran¬ 
no votare per la prima volta alle po¬ 
litiche sono 2.931.636. È la Lom¬ 
bardia la regione in cui risiede il 
maggior numero di aventi diritto al 
voto (7.449.510), la Valle d’Aosta 
(unico collegio dove sopravvive il 
sistema uninominale sia per la Ca¬ 
mera che per il Senato), quella con 
meno(100.701). 

Verranno eletti 618 deputati e 309 
senatori. I restanti 12 deputati e 6 
senatori sono stati scelti nei giorni 
scorsi dagli italiani all’estero. L’as¬ 
segnazione dei seggi in Parlamento 
avverrà su base proporzionale tra le 
forze che avranno superato le diver¬ 
se soglie di sbarramento (Camera: 
10% per le coalizioni, 4% per le 
liste non coalizzate e 2% per le co¬ 
alizzate; Senato: rispettivamente 
20%, 8% e 3%). Alle coalizioni 
che avranno conquistato anche un 
solo voto in più su scala nazionale 
(per la Camera) e in ogni singola re¬ 
gione (al Senato) verrà assegnato il 
premio di maggioranza, pari al 
55% dei parlamentari. E considera¬ 
to che per come è stata concepita 
questa legge elettorale potrebbe 
darsi il caso che ci sia una netta 
maggioranza alla Camera (dove 
l’Unione è stata costantemente data 
in testa nei sondaggi) e un diverso 
quadro al Senato, specialmente nel¬ 
le regioni date in bilico ogni voto 
sarà decisivo per consentire anche a 
Palazzo Madama la presenza di una 
solida maggioranza. 

Le liste sono bloccate, il che vuol 
dire che bisogna soltanto barrare il 
riquadro contenente il simbolo pre¬ 
scelto: se si esprimono preferenze, 
si scrivono nomi o altro, la scheda 
verrà annullata. I simboli sono di¬ 
sposti orizzontalmente divisi secon¬ 
do la coalizione. 

Per votare, bisogna presentarsi al 
seggio con la tessera elettorale e 
un documento di riconoscimento. 
Chi l’avesse smarrito potrà chiede¬ 
re un duplicato agli uffici comunali, 
che rimarranno aperti oggi e doma¬ 


ni per tutta la durata delle operazio¬ 
ni di voto. In una nota diffusa ieri, il 
Viminale invita gli elettori a «evi¬ 
tare di concentrarsi nelle ore tradi¬ 
zionalmente più affollate, ed in par¬ 
ticolare verso le ore di chiusura, al 
fine di evitare agli elettori noiose e 


fastidiose code ai seggi e di facilita¬ 
re il lavoro dei presidenti e degli 
scrutatori». 

Riguarda proprio gli scrutatori 
un’altra delle novità introdotte dal¬ 
la nuova legge elettorale (un’altra è 
la possibilità di voto domiciliare 
per gli elettori affetti da gravi infer¬ 
mità 0 che si trovino «in condizio¬ 
ne di dipendenza continuativa e vi¬ 
tale da apparecchiature elettrome¬ 
dicali»): se nelle passate tornate ve¬ 
nivano scelti mediante sorteggio, 
ora saranno nominati dalla com¬ 
missione elettorale comunale. I 
compensi saranno di 145 euro per 
loro e di 187 euro per i presidenti di 
seggio. 


Quando si vota 


Il Vademecum per il voto 


I documenti per il voto 


Oggi dalle 8 alle 22 


> Tessera elettorale 


Domani dalle 7 alle 15 


' Documento di identità' 




CAMERA (Scheda rosa) 

Possono votare tutti gli 
iscritti alle liste elettorali 


SENATO (Scheda gialla) 

Votano gli elettori che abbiano 
compiuto 25 anni entro il 9 aprile 




Gli elettori 


47.258.035 
in itaiia 


Maschi 22.656.751 
Femmine 24.601.554 


2.840.000 

neila Circoscrizione Estero 


Dove si vota 


^ _ 

Su tutto il territorio nazionale 


Comuni interessati 

8.101 

Sezioni elettorali 

60.977 


P&G Inlograptì/Unilà 


Nelle quattro ripartizioni della 
Circoscrizione Estero saranno eletti 

12 deputati e 6 senatori 



Una ragazza sistema le urne elettorali ieri nel quartiere Tuscolano a Roma Foto di Ettore Ferrari/Ansa 


LA QUERCIA 

Prime proiezioni dei Ds sul Senato lunedì alle 16,30 

ROMAIDs si organizzano per le proiezioni dei dati elettorali. Grazie anche all' 
aiuto di molti volontari dorma. «In vista delle elezioni politiche i Ds lavorano da 
mesi per predisporre un doppio sistema di rilevazione ed elaborazione dei dati. 
Le analisi che l'Ufficio Elettorale è in grado di mettere al servizio della segreteria 
del partito e della coalizione sono sia le proiezioni di risultati e seggi, sia i risultati 
elettorali veri e propri, mano a mano che lo scrutinio procede». Per fare questo 
tipo di rilevazioni «sono stati individuati 5143 seggi campione e per ognuno sono 
stati raccolti il nome e il numero di telefono del rappresentante di lista. Da una 
settimana, una squadra di volontari li sta chiamando per fornirgli le istruzioni sul¬ 
le modalità di comunicazione dei risultati dello scrutinio. Lunedi 10, informano i 
Ds, «sarà attivo un cali center, per un totale di 90 postazioni, che verrà utilizzato 
sia per fare le chiamate di controllo che per ricevere quelle dai seggi campione. 
«Ipotizziamo - conclude il comunicato - che le prime proiezioni dei risultati del 
Senato potranno essere disponibili tra le 16.30 e le 17.30 e le prime proiezioni dei 
risultati della Camera tra le 18,00 e le 19.00». 


LA POLEMICA 


Steward, hostess e piloti in difficoltà per votare 

ROMA Sono in fibrillazione le hostess e gli steward delle compagnie aeree 
perché per molti di loro sarà impossibile votare domani e dopodomani. In 
massima parte sono dell’Alitalia. Ci sono arrivate telefonate di assistenti di 
volo che inizieranno un turno stamattina alle 8,05 per poi concluderlo alle 
17 di lunedì, ovviamente fuori tempo massimo per esercitare il diritto di vo¬ 
to. «Non abbiamo altra possibilità che metterci in malattia - dicono dall’al¬ 
tro capo del telefono-. Anzi, l’azienda stessa ci fa sapere che non abbiamo 
altra strada». Un turno così lungo non è necessariamente legato ad un voto 
intemazionale. Può capitare di dover stare sull’aereo per più scali e non tro¬ 
varsi per un giorno e mezzo nella città di residenza. Oppure come quasi due¬ 
cento assistenti di volo con residenza a Roma che sono stati spostati a Mila- 
no-Malpensa, non avendo la possibilità di tornare su Roma entro lunedì alle 
15. 

Non è escluso che tra oggi e domani ci siano una cancellazioni o ritardi di 
voli superiori alla media. Del problema sono stati investiti i sindacati. 


DOVE VOTANO I POLITICI 

Ciampi al seggio 
di prima mattina 
Poi tutti gli altri 


ROMA “Milano, Torino, Roma, Bari, Salerno. 
Percorre l'Italia dal nord al sud la mappa dei big 
politici al voto domenica e lunedì. 

Ciampi. Il Capo dello Stato voterà con la signo¬ 
ra Franca a Roma, stamattina presto, alla scuola 
Mazzini di via Bacchiglione nel quartiere Tri¬ 
ste. Silvio Berlusconi voterà a Milano nella 
scuola di Via Scrosati. Il premier resta dunque 
legato alla zona dove abita ancora la madre, si¬ 
gnora Rosa, e dove ha tutt'ora la residenza. Per 
l'attesa dei risultati, il premier sceglierà tra villa 
San Martino ad Arcore e villa La Certosa a Por¬ 
to Rotondo. Voterà a Milano anche il leader del¬ 
la Lega, Umberto Bossi, mentre Gianfranco Fi¬ 
ni e Pier Ferdinando Casini saranno a Roma: il 
leader di An nel seggio di via Novara, lo stesso 
di Fausto Bertinotti, quello dell'Udc alla scuola 
Ferrante Aporti di via Antonio Serra, dove vote¬ 
rà anche il segretario centrista, Lorenzo Cesa. 
Vota a Roma anche Alessandra Mussolini, lea¬ 
der di As, in piazza Winchelmann. Gianfranco 
Rotondi, segretario della De, sarà invece ad 
Avellino. Voterà invece a Lucca il Presidente 
del Senato Marcello Pera, al liceo scientifico 
Vallismeri. 

Romano Prodi voterà oggi a Bologna, nel seg¬ 
gio allestito al liceo Galvani. Il professore tra¬ 
scorrerà quindi una domenica di relax, con la 
tradizionale corsetta, la messa, il pranzo in fami¬ 
glia e con ogni probabilità già in serata tornerà a 
Roma. Anche il segretario dei Ds, Piero Fassi¬ 
no, voterà nella sua città, Torino, voterà oggi, al¬ 
le ore 11, a Torino, nella scuola «Ugo Foscolo», 
in via Giuseppe Piazzi 57. Il presidente della 
Margherita, Francesco Rutelli, voterà nel seg¬ 
gio del suo quartiere aH'Eur, stamattina. Vote¬ 
ranno a Roma anche Emma Bonino e Marco 
Pannella della Rosa nel Pugno, Oliviero Dili¬ 
berto, segretario del Pdei e il leader di Rifonda¬ 
zione Fausto Bertinotti, nella scuola elementare 
di via Novara 11. Il presidente dello Sdi, Enrico 
Boselli voterà invece a Bologna. Alfonso Peco¬ 
raro Scanio vota a Salerno, andrà al seggio con 
la mamma e il tratello, stamattina. Clemente 
Mastella vota nella sua Ceppaioni, dove come 
per ogni elezioni, si recherà al seggio di stamat¬ 
tina insieme alla moglie, Sandra Lonardo. Vote¬ 
rà al Sud, in Puglia, precisamente a Bari, anche 
il presidente dei Ds, Massimo D'Alema. Capoli¬ 
sta dell'Ulivo in quella regione. 


Alluvione elettorale in tv S’inizia dal primo exit poli 

Sconvolti i palinsesti, dalle 15 di domani tutte le reti daranno news sulle proiezioni e sugli eletti 


/ Roma 


RISULTATI in tempo reale 
da tv e radio. Alle 15 chiudono 
i seggi e comincia lo spoglio: è 
l’ora del primo exit poli. Poi fi¬ 
no a notte fonda l’afflusso dei 
dati saranno commentati in 

diretta. La Rai, in particolare, ha pre¬ 
visto più di cento ore di dirette e spazi 
informativi. Ecco un quadro di quel 
che avverrà domani. 

RaiUno Dalle 14.55 alle 15.10 «Tgl 
Speciale elezioni» con i primi exit poi 
e i collegamenti con il Viminale. In 
studio Marco Frittella, dalla Nexus 
Enrico Castelli. Alle 16.30 si riapre lo 
«Speciale» per le prime proiezioni sul 
Senato. Dalle 17 alle 17.30 nuova edi¬ 
zione del Tgl con nuovi dati, i primi 
risultati parziali e i commenti. Il tgl 
delle 20 prevede ancora collegamenti 
conNexus, Viminale, Parlamento e le 
sedi dei partiti. Subito dopo, alle 21, 
un «Porta a porta» di prima serata che 
si prolungherà fino a nette fonda. Con 
Vespa direttori e opinionisti dei gior¬ 
nali. Martedì la maratona prosegue 
con il Tg delle 6.30, con «Unomatti- 
na» (fino alle 10.35) interamente de¬ 


dicata alle elezioni; la sera toma «Por¬ 
ta aporta» sull’analisi del voto. 
RaiDue Edizione speciale del Tg2 
«2006 Italiavota» dalle 15 alle 19. In 
studio con il direttore Mazza Ilvo Dia¬ 
manti, Flavia Ferina, Antonio Polito, 
Antonio Socci. In collegamento altri 
direttori di quotidiani, la Nexus, le se¬ 
di dei partiti e delle coalizioni. Dopo 
il Tg delle 20.30, nuovo ampio specia¬ 
le dalle 23. Martedì, dalle 10, il riepi¬ 
logo finale. 

RaiTre II direttore Antonio Di Bella 
aprirà la matarona elettorale. «Specia¬ 
le elezioni» dalle 16.30 alle 19 condu¬ 
ce Bianca Berlinguer, in studio i sei 
leader dei maggiori partiti, collega- 
menti con esponenti degli altri partiti 
dall’hotel Nazionale e dal Viminale. 
Diciotto cronisti in campo per servizi 
e dirette. Dalle 23.20 alle 24.50 «Pri¬ 
mo Piano», un primo bilancio condot¬ 
to Giuliano Giubilei: in studio leader 
di partito. Dall’ 1 alle 8 di martedì il 
compito informativo ricadrà su Rai- 
new24. Anche martedì, largo spazio 
alle notizie postelettorali, a cui sarà 
dedicato «Ballarò» in prima serata e 
«Primo Piano» in seconda. 

Rai International Per gli italiani 
al’estero, dalle 13 la testata intema¬ 
zionale rilancerà le dirette, i servizi e 


le informazioni dei Tg e delle reti Rai. 
Giornale radio Rai Su RadioUno un 
lunghissimo filo diretto dalle 15, a ur¬ 
ne appena chiuse, fino a mezzanotte 
con commentatori in studio e collega- 
menti esterni, intervalato dalle tra¬ 
smissioni di analisi e approfondimen¬ 
to «Baobab» e «Zapping». Altre in¬ 
formazioni dopo il Gr di mezzanotte 
su «La notte di RaioUno», fino alle 3. 
Ancora informazioni elettorali dopo 
il Gr delle 5.30 con «Intalia istmzioni 
per l’uso», negli speciali del Gr alle 7 
e alle 8, in uno speciale «Radio an¬ 
ch’io» dalle 9 alle 11.45. 

Gr Parlamento Un iningterrotto flus¬ 
so di informazioni (dai dati ai com¬ 
menti, dai blog allo zapping tv) inter¬ 
vallato da alcuni servizi sui grandi 
scontri politici del passato (come fu il 
referendum monarchia-repubblica) e 
dalla ricostruzione sui momenti più 
caldi della campagna elettorale. Più le 
«cartoline elettorali», i messaggi e le 
richieste di alcuni grandi personaggi 
pubblici alle nuove Camere. 
Televideo Un indice dedicato a exit 
poli e proiezioni diffusi dalla Nexus a 
pagina 160. Apagina 170 l’indice dei 
dati in arrivo dal Viminale aggiornati 
in continuazione. Pagine specifiche 
per le circoscrizioni estere e per le am¬ 
ministrative in Friuli Venezia Giulia. 
I commenti su «Primo piano» a pagi¬ 


na 110, e nella pagina «Politica» a pa¬ 
gina 120. 

Canale 5 Dieci minuti di Tg per i pri¬ 
mi exit poli alle 15,dalle Halle 18.30 
un «Verissimo» elettorale, con Paola 
Perego e ospiti politici. Dalle 23.15 
una lunga diretta sui risultati. 

Rete 4 Continue finestre di aggiorna¬ 
mento durante il consueto palinsesto, 
la prima alle 15. La sera, dalle 21 alle 
2, Emilio Fede condurrà una lunga 
trasmissione, «La notte insieme». 
Italial Gli «Speciali» inizieraimo dal¬ 
le 15, intervallati solo da cartoni ani¬ 
mati e pubblicità. Dalle 18.30 «Stu¬ 
dio aperto» condotto da Claudio Bra¬ 
chino. 

La 7 Antonello Piroso coordinerà il 
flusso delle infonnazioni dalle 15 in 
poi, con il commento di alcuni prota¬ 
gonisti della rete, primo di tutti Piero 
Chiambretti. Dopo il Tg delle 20 «Ot¬ 
to e mezzo» con Giuliano Ferrara e 
Ritanna Armeni, fino allo speciale Tg 
delle 22.30. Tra gli ospiti Massimo 
Cacciari, Paolo Guzzanti, e Gianluigi 
Paragone. 

SkyTg24 Dalle 15 una lunghissima 
diretta fino alle 9 del mattino di marte¬ 
dì, condotta da Maria Latella prima, 
da Corrado Formigli poi. Exit poli 
dell’Istituto Piepoli. Con il tasto Acti- 
ve si potranno scegliere sei finestre di¬ 
verse sulle reazioni allo spoglio. 


ITALIANI ALL’ESTERO 


Ha votato il 42% degli aventi diritto 
Eleggeranno 12 deputati e 6 senatori 

Sono 1.135.617 gli italiani residenti all'estero che 
hanno votato per posta. In pratica il 42,07 per cento dei 
2.699.421 aventi diritto, compresi gli 8.927 militari impe¬ 
gnati in missione oltre confine. Per sapere chi sono i 12 de¬ 
putati e i 6 senatori eletti bisognerà attendere domani. Lo 
scmtinio si terrà subito dopo la chiusura dei seggi in Italia, 
alle 15, a Castelnuovo di Porto, dove sono state raccolte le 
schede provenienti dai consolati di tutto il mondo. Il record 
della partecipazione va all'America Latina, una delle quat¬ 
tro aree del mondo in cui è stata ripartita la Circoscrizione: 
gli italiani che hanno restituito il plico con la scheda sono 
stati il 51,81 per cento (eleggono 3 deputati e 2 senatori). Al 
secondo posto la ripartizione Africa-Àsia-Oceania ( 1 depu¬ 
tato e 1 senatore) con il 44,12 per cento. Seguono l'Europa 
(6 deputati e 2 senatori) con il 38,44% e l'America Setten¬ 
trionale (2 deputati e 1 senatore) con solo il 37,3%. Tra i 
paesi a forte immigrazione italiana, spetta aU'Argentina il 
record di partecipazione, con il 56,33%. Negli Usa solo il 
33,33 percento ha rispedito la scheda compilata. In Europa 
la partecipazione più alta si è avuta in Svizzera, con il 
50,45%, in Germania ha votato il 35,8%,. I paesi in cui le 
politiche hanno riscosso meno entusiasmo sono Grenada, 
dove nessuno dei 7 aventi diritto ha votato, e il Benin dove 
solo 12 dei 60 italiani residenti ha restituito la scheda. Due 
casi di partecipazione al 100%: il Kuwait, dove hanno vota¬ 
to tutti e 32 gli italiani presenti nel paese, e Palau, l'arcipela¬ 
go della Micronesia in cui vive un solo italiano. 






















































«La destra viola le regole eon sms 
Illegittimi. In queste ore dobbiamo 
fare arrivare la nostra parola 
al più ampio numero di elettori» 

PIAZZE PIENE, teatri traboccanti. Sì, è stata una 
bella campagna elettorale, questa. Tra i cittadini non 
c’è indifferenza ma voglia di partecipare, calore, pas¬ 
sione. Moltissime donne e giovani: perché è chiaro 
che il risultato elettorale potrebbe cambiare il loro 
futuro, ridare slancio e speranza all’Italia 
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«La più grande preoccupazione 
degli elettori riguarda il futuro 
dei figli. Le maggiori vittime della 
precarietà del lavoro sono loro» 


Fassino: un voto 
di fiducia e speranza 



V ... ì; 


* •¥. :< H 2^. 









.-_i 





K/ f *Aj\1 



''■t-'r, i. 1 *., 

A É _ . 


_ 


Piero Fassino durante un tour eiettorale in un quartiere delia periferia romana Foto di Andrea Sabbadini 
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due foglietti su cui il segretario Ds ha segnato le presenze in tutte le iniziative elettorali che ha tenuto. Ha contato 400mila persone 


I Ds: «Beriusconi ha meno 
spettatori di Stranamore» 

ROMA Berlusconi battuto da Stranamo¬ 
re e Fassino. L’ufficio stampa dei Ds sot¬ 
tolinea che il presidente del Consiglio è 
andato alle 21.00 su Rete 4, con «l'Anti- 
-patico» di Belpietro e poi, alle 23.20, a 
«Conferenza stampa» di Anna La Rosa 
su Raiuno: «Su Rete 4, nella puntata di 
Belpietro anticipata alla prima serata, 
Berlusconi ha raccolto solo 959.000 tele- 
spettatori e uno share del 3,59% - nota¬ 
no i Ds - è da considerare che alla stessa 
ora e sulla stessa rete l'ultima puntata di 
“Stranamore” ha totalizzato uno share 
del 9,31 %, con ascolti che hanno supe¬ 
rato i 2 milioni. Sulla Rai, nell'ultima sera¬ 
ta dedicata agli appelli elettorali, il pre¬ 
mier ha invece avuto 2.468.000 telespet¬ 
tatori contro i quasi 3 milioni (2.999.000) 
che hanno seguito Piero Fassino, in on¬ 
da mezz'ora prima». Ribatte l'ufficio 
stampa di Forza Italia: «In realtà, Berlu¬ 
sconi ha battuto Fassino nell'unico dato 
che conta: lo share, ovvero la percentua¬ 
le di spettatori che sono davanti alla tv». 


■ di Ninni Andriolo /Roma 



0 girato 120 comuni, ho totalizzato più di 
200 iniziative, ho percorso in auto 30000 
km, ho parlato complessivamente a 70 mi¬ 
lioni di persone attraverso tv nazionali e 50 
emittenti locali, ho incontrato 400000 ita¬ 
liani nei palasport, nei teatri e nelle piaz¬ 
ze...». 

Onorevole Fassino, ci mostra il 
libretto su cui annota ia cifra di chi 
partecipa ai suoi comizi? 

«Certo...» 

11 segretario della Quercia si allunga al di 
sopra della scrivania, cava il portafoglio 
dalla tasca, tira fuori due fogli di quaderno 
ripiegati in quattro e li dispiega davanti ai 
nostri occhi. «Centocinquanta ore di viag¬ 
gio su e giù per l’Italia» riassunte in tre co¬ 
lonne ordinatissime scritte a penna con cal¬ 
ligrafia microscopica. Per ogni 
“campanile” il numero di quanti hanno par¬ 
tecipato al comizio, al dibattito 0 alla mani¬ 
festazione, Tirando le somme, appunto, 
400 mila persone. 

Ha un suo metodo particolare per 
contare la gente che staziona sotto 
un palco o il meccanismo è identico 
a quelio che adotta D’Aiema? 

«Nelle sale è facile, si contano le sedie e si 
moltiplica per il numero delle file, un’ope¬ 
razione da prima elementare» 

E neiie piazze, invece? 

«Siccome sono abituato ai teatri, guardo la 
piazza e faccio il calcolo mentale di quante 
sale da mille posti ci vorrebbero per riem¬ 
pirla tutta. Grosso modo, tirando le som¬ 
me, potrò sbagliare di 200 0 300 unità. Poi, 
annoto la cifra. Faccio così da anni, elezio¬ 
ni dopo elezioni» 

E questa volta ha battuto o no il suo 
record? 

«Si. Anche se Tanno scorso, 0 nel 2004 ,0 
nel 2001, non è che abbiamo girato me¬ 
no...». 

Questa, però, è una campagna 
elettorale molto diversa... 

«Certo. Nel 2001 percepivamo Paria di 
una possibile sconfitta. Demmo l’anima, 
io, Rutelli, i nostri dirigenti e, soprattutto, i 
nostri militanti. Ma il clima era difficile. 
Nonostante questo, nei collegi maggiorita¬ 
ri perdemmo per mezzo milione di voti, 
non di più». 

Che clima avverte in queste ore? 

«Del tutto diverso a quello di 5 anni fa. In 
questa campagna elettorale ha trovato 
ovunque piazze strapiene. E in alcuni casi 
ho misurato la netta differenza dal 2001. 
Crema, ad esempio. Ricordo la giornata 
grigia, uggiosa, nebbiosa di allora. Io e Ru¬ 
telli girammo il mercato accompagnati da 
una indifferenza angosciante», 
ii suo totaiizzatore dice che pochi 
giorni fa a Crema ha incontrato 
4000 persone... 

«Appunto. Una piazza strapiena, un clima 
di partecipazione straordinario. Si, è stata 
davvero una bella campagna elettorale. 
Quella che noi abbiamo portato avanti nel 
Paese, tra la gente, Anche se quest’anno il 
peso della comunicazione televisiva è stato 
molto più grande e bisognerà analizzare 
quanto influirà sul voto. In ogni caso è stata 
una campagna molto partecipata e alcuni 
fatti mi hanno perfino sorpreso..». 
Qualche esempio? 

«A Udine, a due mesi dal voto, 1000 perso¬ 
ne dentro il teatro e altrettante fuori. A Cor- 
ciano, in provincia di Perugia, in una serata 
gelida, 1500 persone. Ripenso ai teatri stra¬ 
pieni di Bra, nel profondo Piemonte sabau¬ 
do, 0 di Treviso, E ricordo i 2000 di Isemia 
usciti da casa malgrado la neve, i 4000 di 
Marsala. Parlo di centri medi, come si ve¬ 
de. Perché io mi sono sforzato di non anda¬ 
re soltanto nelle grandi città. Ovunque don¬ 
ne e giovani, come non si vedevano da an¬ 
ni, passione, voglia di vincere e, insieme, 
grande serenità...» 

Malgrado gli insulti di Berlusconi? 

«Devo dire che non ho riscontrato in nessu¬ 
na piazza un clima di rancore. Semmai 
molta ironia nei confronti di Berlusconi. Si 
percepiva ovunque che molte delle sue 


uscite manifestavano il nervosismo di chi 
sa che la sconfitta si avvicina e reagisce in 
modo stizzito». 

Lei ha incontrato ii Paese che 
partecipa. Oggi vota anche un’altra 
Italia, però. Sicuro che non si farà 
incantare dai Cavaiiere? 

«Non ignoro che il Paese uscirà diviso da 
questa campagna elettorale, perché tra chi 
vincerà e chi perderà la differenza percen¬ 
tuale non sarà enorme. In ogni caso, come 
ha detto Prodi, noi vogliamo dare vita a un 
governo che rappresenti tutti gli italiani e 
parli anche a chi ha votato per la destra. 
Berlusconi, invece, promette un governo 
solo per i suoi, al punto da offendere chiun¬ 
que non voti come lui». 

Lei ha potuto verificare ia 
rispondenza tra programma e 
bisogni dei Paese. Avevate visto 
giusto, ad esempio, sui iavoro 
precario? 

«La più grande preoccupazione che ogni 
elettore manifesta riguarda il futuro dei fi¬ 
gli e dei nipoti. Sono i giovani le maggiori 


Ci sono voti più utili 
di altri e il voto più 
utile è all’Ulivo 
alla Camera 
e ai Ds al Senato 


vittime della precarietà del lavoro. Come 
quella ragazza di 23 anni che ho incontrato. 
Che si è laureata con 110 e lode e oggi, cin¬ 
que anni dopo, fa ancora lavoretti provviso¬ 
ri. In questo momento guadagna 300 euro 
al mese. Lei ne paga 500 per due stanze 
senza riscaldamento e può andare avanti 
solo perché il suo compagno, precario an¬ 
che lui, guadagna 600 euro. Tolti i soldi per 
l’appartamento, in due devono vivere con 
400 euro. Ecco quando raccontavo storie 
come questa vedevo centinaia di volti che 
annuivano, perché parlavo dei figli che 
molti avevano in casa». 


Altri temi centrali deila campagna 
elettorale? 

«Abbiamo parlato molto della condizione 
degli anziani. La famiglia media di oggi è 
fatta da un figlio, 2 genitori, 4 nonni e 2 bi¬ 
snonni che, spesso, hanno una tensione alla 
vita che rifiuta forme di solitudine e 0 di 
marginalità». 

Ci sono anche quelli non 
autosufficienti, però. 

«Certo, 1400000 scaricati sulle spalle delle 
famiglie. Si capisce da qui quanto sia im¬ 
portante il fondo nazionale che abbiamo 
proposto anche per loro e che Tremonti 
boccia da 4 anni. Se vinceremo lo inserire¬ 
mo già nella prossima F inanziaria». 
Beriusconi dice che avete passato ii 
tempo a compiottare contro di iui... 
«In nessuna delle mie manifestazioni elet¬ 
torali ho mai fatto riferimento ad una sola 
delle vicende giudiziarie del premier». 
Perché segretario? 

«Sono convinto che abbiamo ragioni forti 
e convincenti per conquistare il consenso 
degli italiani, senza bisogno di accentuare 


oltre il giusto le vicende giudiziarie del pre¬ 
mier. Naturalmente è giusto denunciare le 
leggi ad personam volute da Berlusconi. 
Ma al centro della nostra campagna eletto¬ 
rale abbiamo posto prima di tutto il falli¬ 
mento economico e sociale della destra e le 
proposte per fare uscire l’Italia dalla crisi». 
Impostazione efficace? 

«Si, penso che abbiamo incontrato la sensi¬ 
bilità degli elettori. Si registra una grande 
delusione nei confronti della destra. Che 
Berlusconi non sia più la “soluzione” ma il 
problema, la maggioranza degli italiani lo 
pensa da tempo. Lo sforzo che abbiamo fat¬ 
to è cercare di interloquire con questa delu¬ 
sione e questa inquietudine per trasformar¬ 
la in consensi al centrosinistra». 

E l’Unione ha dato risposte 
convincenti ai deiusi deiia Cdi? 

«Noi abbiamo cercato di far passare un 
messaggio preciso: che l’Italia ce la può fa¬ 
re. Gli italiani vogliono che l’Italia sia un 
grande Paese. A maggior ragione, quindi, 
serve un governo capace di guidare la na¬ 
zione in questa traversata del Mar Rosso. 


Dalla stagnazione produttiva e precarietà 
sociale, alla crescita economica e alla sicu¬ 
rezza sociale e individuale». 

Quali argomenti utiiizzerebbe oggi 
per convincere un indeciso a votare 
per i’Unione e per i’Uiivo? 

«Gli direi che oggi è in gioco il destino del 
Paese, il suo futuro, le sue prospettive, la 
possibilità di evitare quel lento declino a 
cui la politica della destra Tha condannato. 
Noi vogliamo restituire all’Italia crescita 
economica. E certezze di vita, di reddito, di 
lavoro agli italiani. Il nostro è un messag¬ 
gio di fiducia e di speranza». 

La campagna sulle tasse non ha 
aumentato i dubbi degli indecisi? 
«L’aggressività di Berlusconi dimostra so¬ 
lo debolezza. Ha usato le tasse come fosse¬ 
ro un prodotto da televendita. Visto che i 
suoi messaggi elettorali non passavano, ha 
fatto un’operazione di mercato. “Vi tolgo 
Pici, vi faccio lo sconto”. Il giorno dopo, 
poi, ha fatto la promozione commerciale: 
“paghi uno prendi due”, “vi tolgo anche la 
tassa sui rifiuti”. Siamo alla televendita del 
voto. Intendiamoci, per ogni persona e 
ogni famiglia il reddito è importantissimo, 
soprattutto per chi lo ha basso. Ma presen¬ 
tare 56 milioni di italiani come persone os¬ 
sessionate solo ed esclusivamente dalla 
“roba” e dalle tasse è davvero offensivo. 
Chi vuole dirigere un grande Paese dovreb¬ 
be avere l’ambizione di trasmettere valori, 
progetti, emozioni, passioni». 

Perché votare Ulivo alla Camera? 
«Chiediamo a tutti gli elettori di votare per 
l’Unione e i suoi partiti, ma ci sono voti più 
utili di altri. E il voto più utile è per l’Ulivo 
alla Camera e per i Ds al Senato. Per l’Uli¬ 
vo, perché è il progetto unitario nel quale 
abbiamo scommesso in questi 10 anni. E 
che non abbiamo concepito mai solo come 
alleanza elettorale, ma per dare al nostro 
Paese una grande forza unitaria. Un sogget¬ 
to politico che - tenendo conto della pecu¬ 
liarità della storia italiana e del concorso di 
diversi filoni riformisti - sia capace di as¬ 
solvere in Italia alla stessa finizione cui as¬ 
solvono negli altri paesi europei le grandi 
forze democratiche e socialiste. Quello per 
l’Ulivo, poi, è il voto più utile per dare soli¬ 
dità al governo Prodi, L’Unione è un’alle¬ 
anza di 14 partiti la cui unità e coesione può 
essere ben più solida, se a guidarla è una 
forza principale di vasto consenso e di pro¬ 
fonde radici nella società. L’Ulivo, appun¬ 
to». 

E perché al Senato il voto più utile è 
quello ai Ds? 

«Siamo il primo partito del centrosinistra, 
abbiamo recuperato consensi, voti, eletti, 
credibilità. Siamo stati la forza che con più 
determinazione ha lavorato perché il cen¬ 
trosinistra e l’Ulivo fossero uniti. Abbiamo 
fatto scelte coraggiose e generose. Se, ad 
esempio, fossimo andati alle europee con il 
nostro simbolo, avremmo certificato il no¬ 
stro ruolo di primo partito italiano e lo stes¬ 
so esito si sarebbe avuto alle regionali del 
2005. In tutte queste occasioni siamo stati 
noi la forza che con più determinazione ha 
puntato sull’Ulivo. E siamo stati decisivi 
perché si ripresentasse quel simbolo anche 
in queste elezioni, alla Camera. Ricordia¬ 
mo tutti, infatti, che alTindomani delle re¬ 
gionali la Margherita aveva formalmente 
deciso di correre da sola. Noi abbiamo la¬ 
vorato, invece, perché le primarie avessero 
successo e perché, sull’onda di quella stra¬ 
ordinaria partecipazione, si rilanciasse un 
progetto unitario. Altro che tiepidi sulla 
prospettiva del Partito democratico, come 
scrive qualcuno. Se non c’erano Prodi e i 
Ds l’Ulivo non ci sarebbe stato in queste 
elezioni». 

I seggi saranno già aperti quando 
moiti eiettori ieggeranno questa 
intervista. Vuole fare un’ultima 
raccomandazione? 

«Chiedo a tutti di fare un’ultimo sforzo ge¬ 
neroso. La destra continua a violare le rego¬ 
le, inviando migliaia di sms illegittimi. An¬ 
che in queste ore dobbiamo fare arrivare la 
nostra parola al più ampio numero di elet¬ 
trici ed elettori. Dobbiamo parlare ancora 
con tanti, perché nessuno sia incerto e vada 
al seggio smarrito. E, naturalmente, dob¬ 
biamo vigilare perché tutte le operazioni di 
voto e di scrutinio si svolgano nella più as¬ 
soluta regolarità e serenità». 
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Imagistrati? «Non sono super 
partes, e nemmeno lo dimostrano, 
partecipano alle presentazioni dei 
libri di Tizio e Caio... Ci sono troppi 
magistrati che partecipano a 
manifestazioni politiche, anche se la 
maggior parte di loro svolge un 
lavoro straordinario, e io mi inchino 
a magistrati come Falcone e 
Borsellino». 

Ognuno ha facoltà di condurre, con 
le armi che ritiene più dignitose, il 
suo safari elettorale. Ma non può 
non sapere che se c 'erano due 
magistrati che non disdegnavano le 
presentazioni di libri d’attualità, 
questi erano proprio Falcone e 
Borsellino. 

Falcone - chi scrive lo ricorda bene - 
partecipò persino alla Festa 
nazionale dell 'Unità di Modena, nel 
1990. 

Difendere Cuffaro è un conto. 
Strattonare invece, perfini 
elettoralistici, ipoveri Falcone e 
Borsellino a quattordici anni dalla 
loro morte, non ci sembra un 
comportamento proprio 
«cristiano». 

Saverio Lodato 

saverio.lodato@virgilio.it 


ELEZIONI. I COSTI 

Ci sarà ima spesa di oltre 393 milioni di euro 
Ecco come saranno ripartiti deputati e senatori 

ROMA L'ammontare della spesa a earico dello Stato 
è di cirea 393.147.000,00. Il eosto massimo a sezione 
ammonta a 5.678,63 euro. I compensi nei seggi nor¬ 
mali ammontano a 187,00 euro per il presidente e 
145,00 euro per gli serutatori; nei seggi speciali al pre¬ 
sidente vanno 90,00 euro e agli scrutatori 61,00 euro. 

I 927 SEGGI REGIONE PER REGIONE; 18 I 
PARLAMENTARI ALL'ESTERO Deputati. Al 
Piemonte spettano in totale 46 seggi rispettivamente 
24 al Piemonte 1 e 22 al Piemonte 2. Alla Lombardia 
98: Lombardia 1,40; Lombardia 2,43; Lombardia 3, 
15. Al Trentino Alto Adige 10 seggi; al Veneto 49: 
Veneto 1,29; Veneto 2,20. Friuli Venezia Giulia, 13; 
Liguria, 17; Emilia Romagna, 43; Toscana, 38; Um¬ 
bria, 9; Marche, 16; Lazio complessivamente 55: La¬ 
zio 1,40; Lazio 2,15. Abruzzo, 14. Molise, 3; Campa¬ 
nia, 62: Campania 1, 33; Campania 2,29. Puglia, 44. 
Basilicata, 6. Calabria, 22. Sicilia complessivamente 
54: Sicilia 1,26; Sicilia2,28. Sardegna, 18. Alla Val¬ 
le D'Aosta spetta un solo seggio. Senato. Il Piemonte 
elegge 22 senatori; la Valle d'Aosta 1; la Lombardia 
47; il Trentino Alto Adige, 7; il Veneto, 24; il Friuli 
Venezia Giulia, 7; la Liguria, 8; EmiliaRomagna, 21; 
laToscana, 18; l'Umbria, 7; le Marche, 8; il Lazio, 27; 
l'Abruzzo 7; il Molise, 2; Campania, 30; Puglia, 21; 
Basilicata, 7; Calabria, 10; Sicilia, 26; Sardegna, 9. 


I Legionari azzurri hanno una missione: la 
preferenza a Berlusconi? Non sia voto nullo 


Foto Ansa 


VELTRONI 

«Il Partito democratico 
si farà e presto» 

ROMA''«ll partito demo¬ 
cratico si farà e presto, è lo 
strumento per permettere a 
Romano Prodi di governa¬ 
re a lungo e bene», ha detto 
Walter Veltroni, sindaco di 
Roma, in un'intervista rila¬ 
sciata al Messaggero: «Ora 
il clima è cambiato. Il pae¬ 
se probabilmente ha già 
voltato pagina. C'è in giro 
voglia di ritrovare stabilità, 
serenità, sicurezza, coesio¬ 
ne, non se ne può più di ap¬ 
pelli giornalieri alla divi¬ 
sione». «Prodi è la persona 
giusta per riportare sereni¬ 
tà e unità», ha detto il sin¬ 
daco di Roma. Riguardo al¬ 
le polemiche sulle tasse, se¬ 
condo Veltroni «la ricetta 
del centrodestra sembra es¬ 
sere abbassare le tasse e au¬ 
mentare le tariffe, il risulta¬ 
to è che per le famiglie non 
cambia nulla, anzi peggio¬ 
ra» e anche sulla proposta 
di tagliare l'Ici aggiunge 
che «la demagogia delle 
proposte in zona Cesarmi 
si smonta da sola». Tornan¬ 
do sul partito democratico 
Veltroni assicura che «si 
fa, si fa» e «non è solo un 
progetto giusto in sé, serve 
al paese. E serve a Prodi 
per farlo governare bene». 


M di Federica Fantozzi / Roma 

I CAMPANELLI rompono il silenzio elettora¬ 
le. Insieme a citofoni, squilli di cellulare e 
bip-bip di messaggini. Forza Italia continua 
imperterrita a fare propaganda elettorale tra¬ 


mite sms inviati dalla 
società di servizi Rica¬ 
rica Gratis. L’Ulivo ha 
presentato reclamo 

al Garante della Privacy che ha chie¬ 
sto «informazioni utili per valutare 
il rispetto della normativa» a Via 
deirUmiltà. 

E stato il manager della campagna 
elettorale prodiana Giulio Santaga- 
ta a presentare un esposto aU'autori- 
tà giudiziaria (comunicando anche 
il fatto all'Authority per il trattamen¬ 
to dei dati personali) «in relazione 
alla circolazione di numerosissimi 
sms elettorali che invitano a votare 
per il centrodestra e mistificano la 
realtà dei fatti». A far infuriare piaz¬ 
za Santi Apostoli è stato soprattutto 
un sms definito di «attacco persona¬ 
le alla famiglia Prodi». Questo il te¬ 
sto: «Prodi tassa gli altri perchè lui 
ha già donato: atto 16/5/2003 rep. 
94916 fase. 21915 notaio Vico. Uni¬ 
tamente alla moglie Franzoni Fla¬ 
via ha donato ai figli Giorgio e An¬ 
tonio 870 mila euro a tasse zero». 

FI non cambia linea di difesa: «I no¬ 
stri sms elettorali sono stati inviati 
tramite agenzia a persone che hanno 
dato il consenso a ricevere messag¬ 
gi politici» mentre altri sono «mes¬ 
saggi inviati tra conoscenti». 

Ieri pomeriggio però qualche azzur¬ 
ro si è esercitato anche nella campa¬ 
gna “porta a porta”. A Roma, via 
San Giovanni in Laterano, davanti 


al Colosseo, due ragazzi hanno suo¬ 
nato il citofono: «Sono andato a ri¬ 
spondere - racconta Paolo, T inquili¬ 
no - Una voce abbastanza minaccio¬ 
sa mi ha detto: “Si ricorda che do¬ 
mani (oggi, ndr) ci sono le elezioni? 
Voti FI che ci ha dato la Legge Pe¬ 
corella». Stessa visita per altri con¬ 
domini e negozi della zona. 

Forse due Legionari Azzurri: i «ca¬ 
ni da guardia» del voto sguinzaglia¬ 
ti da Cesare Previti in tutti i seggi. 
Rappresentanti di lista con una mis- 
sion: controllare le schede, verbaliz¬ 
zare tutte le contestazioni e spedire 
il “rapporto” dal seggio di compe¬ 
tenza al partito il giorno stesso. Per¬ 
ché questa fretta? Ai Legionari Az¬ 
zurri sono state date istruzioni cri¬ 
stalline: «Bisogna che la volontà de¬ 
gli elettori sia rispettata ad ogni co¬ 
sto». Tradotto: se l’elettore scrive il 
nome di Berlusconi, fare i salti mor¬ 
tali per far convalidare il voto poi¬ 
ché FI e il suo fondatore si identifi¬ 
cano. 

In linea teorica è impossibile: aboli¬ 
te le preferenze, chi scrive il nome 
regala un voto nullo. E la linea del 
ministro Pisanu, ribadita dal Vimi¬ 
nale nella circolare interpretativa 
sulle nuove norme elettorali: «Il vo¬ 
to si esprime tracciando un solo se¬ 
gno sulla lista prescelta - vi si legge 
- Sono vietati altri segni o indicazio¬ 
ni. E vietato scrivere nella scheda il 
nominativo del candidato». Ancora 
più chiaro: «Si ha nullità del voto 
quando la scheda pur essendo stata 
votata in modo da non lasciare dub¬ 
bi sull’intenzione deU’elettore pre¬ 


senti irregolarità... Nullo è il voto 
nella scheda su cui è scritto il nome 
di uno dei candidati anche qualora il 
nome venga scritto nel contrasse¬ 
gno di lista e corrisponda al nome di 
uno dei candidati della relativa li¬ 
sta». 

I Legionari Azzurri vogliono però 
contestare questa interpretazione so¬ 
stenendo la tesi della prevalenza 
della volontà elettorale. Se gli italia¬ 
ni si sbagliassero molto, e se l’ope¬ 
razione funzionasse, lunedi sera po¬ 
trebbero esserci decine di migliaia 
di voti contestati con il nome di Ber¬ 
lusconi. Un’arma efficacissima per 
consentirgli di denunciare brogli da 
un qualsiasi schermo televisivo. 


Il Corsivo 

Quel Casini che sferza i giudici 


Recentemente «l'Unità» ha 
pubblicato una pagina sull'album di 
famiglia dell 'Ude siciliana, 
evidenziando come siano decine e 
decine i dirigenti indagati e sotto 
processo per mafia. Spaccato assai 
eloquente, ma poco conosciuto 
perché nessun giornale, sino a quel 
momento, avevafatto l'operazione - 
politicamente «scorretta» - di 
mettere tutti insieme, facendo due 
più due. Insomma: tirando le somme. 
Ora tutto il mondo (persino la 
Svizzera che gli negò accesso) 
conosce Cuffaro e le sue gesta, ma 
pochi sanno che tira lefila di 
un 'armata di inquisiti, pregiudicati, 
indagati, processati e spesso già 
condannati per mafia. 

Casini, leader Ude, capolista alla 
Camera in tutta la Regione, ha 
chiuso a Palermo la campagna 
elettorale. Sulla questione morale, 
da lui, non c 'era da aspettarsi molto. 


In un duro scontro televisivo con 
Massimo D ’Alema aveva infatti 
garantito sull 'innocenza e l'onestà, 
(politica e morale) del suo pupillo 
Cuffaro, che portandogli una 
valanga di voti (sarà così anche 
oggi?) in passatogli consentì di 
irrobustire le gambe dell’Ude, 
altrimenti assai gracili. Da tempo, 
dunque, c 'eravamofatti l'idea di un 
Casini che in Sicilia preferiva 
bendarsi gli occhi. 

Ma ecco che, nel suo comizio. Casini 
si toglie la benda, con un affondo 
antimagistratura degno di 
Berlusconi. 

Cuffaro? «Vittima di un linciaggio 
ignobile... Difendendo Cuffaro, 
difendiamo la legalità. Siamo contro 
la cultura del sospetto che ha 
generato il suo caso e molti altri... La 
cultura del sospetto non può avere 
diritto di cittadinanza in un Paese 
civile...». 


L’Ulivo denuncia 
Forza Italia per la 
guerra degli sms 


Codioni, un gruppo Questa pa2za, pazza, pazza campagna elettorale 

di siciliaili Arbitrario e parziaie fioriiegio tra ie peggiori frasi dei candidato Beriusconi. E aitre amenità 

querela il premier 


■ di Marco Travaglio / Segue dalla prima 


ROMA Un gruppo di cittadini siciliani, 
tutti elettori dell'Unione che hanno 
partecipato alle primarie nazionali e 
regionali, ha deciso di procedere le¬ 
galmente contro Silvio Berlusconi 
per il termine «coglione» riferito 
agli elettori di centrosinistra. Assisti¬ 
to da un legale - si legge in una nota - 
il gruppo ha presentato presso le ca¬ 
serme dei Carabinieri o Commissa¬ 
riati di Polizia delle proprie città una 
denuncia standard nella quale si leg¬ 
ge che «in virtù del particolare conte¬ 
sto in cui le frasi diffamatorie sono 
state pronunciate (riunione pubbli¬ 
ca, durante la campagna elettorale, 
in una occasione di notevole impor¬ 
tanza anche mediatica) e dei mezzi 
che le hanno diffuse, è evidente ed 
incontrovertibile la volontà di ingiu¬ 
riare in modo smisurato e palese». 
Secondo gli elettori che stanno pre¬ 
sentando gli esposti in queste ore 
«non può essere invocata la libertà di 
pensiero e l'uso dell'espressione co¬ 
glioni rivolta alla totalità degli eletto¬ 
ri di una parte politica rischia di ina¬ 
sprire il clima sociale e minare la ci¬ 
vile convivenza e l'ordine pubbli¬ 
co». I sottoscrittori dell'atto chiedo¬ 
no inoltre ai giudici non solo di pro¬ 
cedere penalmente contro Berlusco¬ 
ni, ma anche di permettere che alle 
vittime della diffamazione sia garan¬ 
tito un giusto indennizzo, in virtù del 
«turbamento psicologico» che l'in¬ 
giuria pubblica avrebbe causato lo¬ 
ro. 


PREMIO Pallottoliere. «Ben 500 
milioni di itaiiani hanno smesso di 
fumare grazie aiia nostra iegge... 
Sotto ii mio governo hanno trova¬ 
to lavoro 531 donne» (S.B.). 
Premio National Geographic. «Il 

cimitero americano dove giurai fedeltà al¬ 
la libertà è quello di Anzio a Nettuno» 
(S.B.). 

Premio Piccolo Fiammiferaio. «Io, du¬ 
rante la guerra, aiutavo gli ambulanti al 
mercato e alla fine andavo a raccogliere la 
carta per strada, la mettevo nella vasca da 
bagno e la facevo asciugare facendo palle 
che poi vendevo per accendere le stufe» 
(S.B.) 

Premio Tassa di Successione. «Sono una 
vittima, mi sacrifico per tutti. Io sono il 
Gesù Cristo della politica Solo Napoleo¬ 
ne ha fatto più di me. Combatto il comuni¬ 
Smo come Churchill combatteva il nazi¬ 
smo. Va bene, paragonatemi a Mosè. Na¬ 
poleone? Churchill? Gesù?Ma io non mi 
sono mai paragonato a nessuno: al solito, 
le mie parole sono state travisate» (S.B.) 
Premio Cotton Fiock. Mi stropiccio gli 
occhi e le orecchie! (SB) 

Premio Onan il Barbaro. «Il mio zio 
d'America, quand'ero studente dai salesia¬ 
ni, mi mandò il primo calendario di Play¬ 
boy e io lo mettevo all'asta fra i compagni 
perché potessero passare 10 minuti da so¬ 
li con la playmate del mese, ma ero co¬ 


munque un buon cattolico» (S.B.) 

Premio Ei Fu. «Siamo venuti a Napoli 
dall'Alpi alle Piramidi, dal Manzanarre al 
Reno» (S.B.). 

Premio Gerovital. «Sotto il mio governo 
ho l'orgoglio di aver incrementato le 
aspettative di vita dai 78 agli 80 anni. 
Nessuno mi ha mai battuto sui 100 metri, 
non sono mica un anziano» (SB.) 

Premio Faccia di Bronzo. «Ho fatto una 
sola legge ad personam: la Carta Oro per 
gli anziani» (S.B.). 

Premio Mani di Fata. «Oggi il merletto 
viene spesso accompagnato da un rica¬ 
mo. E nella bellezza del lenzuolo o della 
tovaglia da tavola, l'uno non può fare a 
meno dell'altro. Ecco, mi piace il merlet¬ 
to, ma anche il ricamo. Fa eccezione il 
punto a croce. Sa, in questi cinque anni ho 
portato la croce e non ho potuto cantare, 
nè comunicare le tante riforme varate dal 
mio governo» (S.B. su "Ricamo Italia¬ 
no"). 

Premio Vasa Mafia. «Da giovane legge¬ 
vo i fmnetti, ma non sopportavo Tex Wil- 
ler» (Salvatore Cuffaro, Ude). 

Premio Miss Italia. «Le dorme belle stan¬ 
no tutte con noi» (Rocco Buttiglione, 
Ude). 

Premio Putin. «L'Europarlamento deve 
indagare sui presunti legami di Prodi col 
Kgb» (titolo de II Giornale). 

Premio Nei Secoli Fedele. «Il no di Prodi 
a Mediaset è una prova generale di regi¬ 
me» (Fedele Gonfalonieri). 

Premio Mission Impossible. «Berlusconi 
da vicino ha una bella pelle, per lui uso 


una crema idratante ultraleggera Chanci e 
dei fondi francesi, tutto qui. Niente agli 
occhi, nè rimmel, né kajal bianco. Sul suo 
viso bastano un buon fondotinta, qualche 
ombra e una cipria dorata. Gli ho reso il 
viso più chiaro e lui mi ha scelto» (Massi¬ 
miliano Lucci, nuovo visagista del Cava¬ 
liere). 

Premio Finestra sul Porcile. «La legge 
elettorale l'ho scritta io, ma è una porcata» 
(Roberto Calderoli, Ln). 

Premio Leopardi. «Augurio di bene a 
Osama bin Laden e alla Juhad Islamica. 
Oh miliziani,/voi mi appariste/ in so- 
gno,/e io percepii/le cause/della vostra ve¬ 
emente/ violenza:/ fiumi di lacrime/ di in¬ 
consolabili madri...» (lirica di Lia Bri¬ 
ganti, Verdi). 

Premio Nostradamus /l. «Non si può 
escludere un attentato islamico in Italia 
prima delle elezioni» (Antonio Martino, 
FI). 

Premio Nostradamus /2. «Un attentato 
prima delle elezioni favorirebbe il centro- 
destra» (Roberto Castelli, Ln). 

Premio Chissenefrega /l. «Alla fine, ho 
deciso di tenere le Tod's; ma niente cami¬ 
cia a righe, né botton-down che fa troppo 


Premio migliore azieneja 
protagonista: «Nella prima 
seduta del oonsiglio 
d'amministrazione della 
prossima legislatura...» 


figo; sciarpa proibita. Devo ammettere 
che, fra i miei potenziali elettori, di Tod's 
ne ho viste poche» (Antonio Polito, DI). 
Premio Chissenefrega 12. «Ho sempre 
avuto una passione per i gatti» (Romano 
Prodi, Unione). 

Premio Voce dell'Innocenza. «Noi abbia¬ 
mo governato 'na schifezza, ma questi fa¬ 
ranno peggio» (Gianfranco Rotondi, De). 
Premio Richiamo della Foresta. «La Mo¬ 
ratti ha scelto di venire da noi perché ce 
l'abbiamo duro» (Umberto Bossi, Ln). 
Premio Programma di Protezione. «Te¬ 
mo per la mia incolumità fisica. Giro con 
la scorta» (Marcello Dell'Utri, FI). 

Premio Meteo-Con. «Ora vi spiego per¬ 
ché il cattolico Prodi non convince i catto¬ 
lici» (Marcello Pera, ateo, FI). 

Premio Erede De Gasperi. «Al Senato 
non mi dispiace Pippo Franco. L'ho cono¬ 
sciuto a una tavola rotonda all' Università 
di Padova e parlò in modo splendido» 
(Giulio Andreotti). 

Premio Bicamerale con Svista. «Berlu¬ 
sconi, se davvero ama la politica, ceda le 
aziende ai suoi figli» (Massimo D'Alema, 
Ds). 

Premio Dolcenera. «Meglio fascisti che 
froci» (Alessandra Mussolini, As). 
Premio Cedrata Tassoni.«A volte mi ca¬ 
pita di parlare col cedro del mio giardino. 
Sono un panteista» (Roberto Castelli, Ln). 

Premio Olivolì Olivolà. «Non benedirò 
gli ulivi la Domenica delle Palme per non 
schierarmi con il centrosinistra!» (don Pa¬ 
olo Perla, panoco a Castelnuovo di Porto, 
Roma) 

Premio Troppa Grazia Sant'Antonio. «Di¬ 


fendiamo i valori della famiglia» (Pierfer- 
dinando Casini, detentore di due famiglie) 
Premio Miglior Attore Non Protagonista. 
«L'Udc è pronta a guidare il Paese» (Pier- 
ferdinando Casini, Ude). 

Premio Miglior Comparsa. «Il 10 aprile 
sarò il nuovo presidente del Consiglio» 
(Gianfranco Fini, An). 

Premio Cimice. «Sento puzza di servizi 
segreti, ho sospetti su un politico» (Fran¬ 
cesco Storace, An). 

Premio Last Minute. «Resto almirantia- 
mo, stimo Fini, ma voto Veltroni sindaco 
di Roma» (Landò Buzzanca). 

Premio Hammamet Junior/l. «Mia sorel¬ 
la Stefania mi ricorda la bambina del film 
L'Esorcista, che cammina con la testa gira¬ 
ta all'indietro» (Bobo Craxi, Unione). 
Premio Hammamet Junior 12. «Mi piace¬ 
rebbe che San Vittore diventasse un cam¬ 
pus per universitari» (Stefania Craxi, FI). 
Premio Tacchi a Spillo/l. «La lomboscia- 
talgia di Berlusconi? Saranno i tacchi, io 
ne so qualcosa» (Vladimir Luxuria, Prc). 
Premio Tacchi a Spillo/2. «Berlusconi mi 
sembra di altezza nonnaie» (Mara Carfa¬ 
gna, FI). 

Premio Uomo Cannone. «Si potranno de¬ 
tenere fino a un massimo di 23 spinelli: la 
cifra è frutto di un serio lavoro, un modo 
per dare certezze sulle pene» (Carlo Gio- 
vanardi, ministro). 

Premio Libertà Provvisoria. «Io, Cesare, 
dico a voi Legionari Azzurri che dovrete 
percorrere il territorio in lungo e in largo, 
ogni via, ogni piazza, ogni quartiere, nel 
nome del nostro leader per propagandare 
la libertà e la giustizia» (Cesare Previti, 
FI). 






























IL9 E 10 APRILE 


Due simboli, 
per unire l'Italia 



Alla Carnei^ 

rSCHEDA ROSA 

i Democratici 
di Sinistra votano 
il simbolo de l’Ulivo 



Al Senato 

gr. HFDA GIALLA [ 

si vota il simbolo 
dei Democratici 
di Sinistra 


ATTENZIONE. Non si deve scrivere nome o cognome di candidati. 

Si deve votare soltanto un simbolo su ciascuna scheda. 

Le schede che riporteranno un nome di candidato saranno annuilate. 

www.dsonline.itwww.fannigliaspera.it 


Domani è un Altro giorno. 















OGGI 


G rUnìtà 

domenica 9 aprile 2006 


£ la nostra occasione di cittadini 


SALVATORE ACCARDO 

Violinista 

1 V otare per me è un do vere e un diritto di ogni 
cittadino. Chi non va non ha scienza, chi dice 
che sono tutti uguali è un qualunquista e non c'è 
ragione per pensarlo perché non è vero. 

2 Abbiamo visto cos'è successo in questi 
cinque anni e mi pare che il programma del cen¬ 
tro sinistra sia abbastanza chiaro. Chi lo vuol ca¬ 
pire può capirlo tranquillamente. Poi c'è chi but¬ 
ta il fumo negli occhi con le bu¬ 
gie, come sulle tasse, e vuole im- 
bambolare. Voto contro berlusco- 
ni perché non è possibile un pae¬ 
se che ha fatto dalla cultura nei 
secoli la propria bandiera l'abbia 
ammainata in tutti i campi. Non 
parlo solo della musica. Il pre¬ 
mier è agghiacciante, basta ricor¬ 
dare che quando a Roma ci fii il concerto di Ab- 
bado e Pollini: vista anche la situazione di Ab- 
bado, preferì andare a un varietà. Non è che uno 
deve amare la musica ma il premier deve capire 
anche ciò che non ama. Ci sono situazioni cultu¬ 
rali alle quali non può mancare. Ma nella cultura 
ha fatto tagli pazzeschi che fanno male soprat¬ 
tutto ai giovani. 

CARLO BERNARDINI 

Fisico 

1 È importante andare a votare, perché devono 
cambiare le cose, e anche in fretta, prima che le 
istituziioni più importanti della 
nostra Repubblica vengano defi¬ 
nitivamente smantellate da que¬ 
sta poltica insensata. E lo vedo 
soprattutto dal mio osservatorio, 
che è quello delPUniversità e del¬ 
la Ricerca, che sono ridotte in 
maniera impietosa. La signora 
Moratti è riuscita a distruggere 
quello che c’era di rispettabile. Bisogna cambia¬ 
re, fare presto e, soprattutto, aprire le porte ai 
giovani. 




2 Vorrei che si riuscisse a portare in 
Parlamento e al governo persone che hanno la 
competenza necessaria per promuovere le istitu¬ 
zioni culturali. Ci sono almeno due personaggi 
che hanno dimostrato di sapere quello che faimo 
e che vaimo sostenuti: Walter Tocci e Luciano 
Modica. Il mio animo, quindi, va ai Ds. 


ENRICO BERTOLINO 

Comico 

1 Non faccio dichiarazioni ma tanto si capisce 
cosa voto. C’è difficoltà a portare gente a vota¬ 
re, in campagna elettorale la realtà ha superato 
la fantasia dello spettacolo comi¬ 
co, ci vorrebbe più equilibrio, pe¬ 
rò votare è un esercizio di demo¬ 
crazia: se non voti tu lo fa qual¬ 
cun altro per te. Non votare sareb¬ 
be un precedente pericoloso. Nel¬ 
la Repubblica di Weimar, in Ger¬ 
mania nei primi anni 30, tutti da¬ 
vano per scontato che la repubblica sopravvive¬ 
va, poi arrivò uno dall’Austria a ordinare che de¬ 
cideva lui. Se in un paese decidono gli indecisi è 
come dire ehe la democrazia poi la fanno i ditta¬ 
tori: gli indecisi si beccano quel che decidono 
gli altri. 




2 Basta mettersi davanti alla televisione e 
vedere cosa è stato fatto in questi cinque anni e 
quello c'è da fare per capire cosa fare. E poi an¬ 
che per far valere un principio dell'altemanza 
che vale più della sudditanza psicologica. Dob¬ 
biamo votare serenamente ma vigilare anche sul 
dopo, non ripiegare le bandiere tre giorni dopo: 
bisogna controllare chi è stato eletto. Noto però 
che, in un’epoca di ideali mercificati, la legge 
elettorale attuale impedisce di votare le brave 
persone. Proprio chi ha fatto la legge ha detto 
che è una porcata. 

GIUSEPPE BERTOLUCCI 

regista 

Ti hanno lasciato solo il voto, quello non buttar¬ 
lo via. Vota Prodi. 

GIANNI BIONDILLO 


Scrittore 

1 II presidente del consiglio ha 
definito «coglione» chi voterà a 
sinistra. Andrò a votare perché 
voglio dimostare di essere un co¬ 
glione. Vorrei che a votare andas¬ 
sero molti «coglioni». 

2 Voterò più coglione possibile, 
cioè più a sinistra possibile. 

ANNABONAIUTO 

Attrice 

0 1 Ci vado, credo di non aver mai 
visto da quando vivo un livello di 
orrore così grande in Italia. È la 
prima volta da quando voto che 
sento un imperativo così catego¬ 
rico, mai vissuto momenti simili 
e vorrei che finissero, ma in un 



Oggi e domani abbiamo tutti un appuntamento. Se non suonasse un po’ retorico diremmo con la Storia. 
Ma probabilmente è davvero così, almeno per i nostri tempi. Abbiamo voluto sentire come la pensano e 
cosa desiderano, per questa tornata elettorale, artisti dello spettacolo, scrittori, campioni sportivi, donne e 
uomini. Abbiamo fatto loro due domande (quelle qui a fianco) e sentono tutti un’urgenza: nessuno di noi 
deve sottrarsi all’appuntamento, sono in gioco le sorti del Paese. Dopo cinque anni devastanti dobbiamo 
cambiare, anche per impedire altri guasti che diventerebbero forse irrimediabili. C’è chi avverte il mo¬ 
mento come drammatico, chi vuole sentirsi «coglione» (nell’accezione berlusconiana del termine). Per 
questo, dicono, deve vincere il centro sinistra, dobbiamo mandare a casa Berlusconi e i suoi amici. 


1 Perché 
pensi 

che ognuno 
di noi deve 
andare a votare? 


2 Per quale 

schieramento 

voterai? 



Foto di Giancarlo Donadini 


IDEE Battere il signor liftato 

Voglio un primo 
ministro che faccia 
solo il premier 

M di Silvia Ballestra 

P er questo appello al voto, mi avvalgo 
di un’idea brillante (me lo dico da so¬ 
la, mi adeguo ai tempi e imito Silvio, 
che si dice da solo tutto, persino che è ironi¬ 



co). Cioè invito tutti a fare come me e a vota¬ 
re per un presidente del Consiglio che abbia 
almeno una comprovata stabilità mentale e 
non soffra di disturbi della personalità. 


Di Silvio si è detto tutto, e tutti aspettiamo 
pazientemente il giorno in cui ci diremo sen¬ 
za ricordare bene... Silvio chi? Per il mo¬ 
mento mi limiterò a notare che fin dalla più 
tenera età detesto quelli che dicono «scherza¬ 
vo» dopo averti dato una sberla. Quelli che si 
trincerano dietro il loro immenso potere per 
non essere contraddetti. Quelli che un minu¬ 
to prima urlano e insultano come lavandaie, 
e sputazzano, e sommergono tutti di cafona¬ 
te e poi, se qualcuno gli risponde, si rivesto¬ 
no rapidamente da premier e sbottano «ab¬ 
bia rispetto per il presidente del consiglio!». 
Codardi. Voterò per un presidente del consi¬ 
glio che di mestiere faccia solo quello, dicia¬ 
mo per uno disposto al sacrificio di essere 
monoreddito. Non voterò per uno che vuol 
fare il premier, ma anche il miliardario, ma 
anche l’imprenditore, ma anche l’allenatore, 
ma anche il venditore di digitale terrestre che 


intanto, con i soldi di tutti, finanzia la gente 
per comprare il decoder del digitale terre¬ 
stre... 

Cercherò di portare a Palazzo Chigi uno che 
di mestiere faccia solo quello, e magari an¬ 
che (persino) che consideri il suo incarico un 
investimento per tutti e non un affare priva¬ 
to. Voterò per qualcuno che alla fine dei suoi 
cinque anni di governo non avrà raddoppia¬ 
to, o triplicato la sua fortuna personale, per¬ 
ché penso che se fai troppi soldi governando, 
di fatto li stai rubando a qualcuno. Voterò 
per un governo per cui la parola cultura non è 
una parolaccia, e per cui la parola contenuti 
non è un seccante spazio che divide blocchi 
di spot pubblicitari. Insomma, avete capito: 
voterò chiunque possa battere un liftato vec¬ 
chietto che si è arricchito impoverendo tutti 
gli altri. 

scrittrice 


senso profondo, di cambiamento dell'uomo, del¬ 
la persona, ci stiamo dimenticando gli esseri 
umani, c'è una visione del mondo che va a una 


ne. E poi ricordiamo che nel giorno delle elezio¬ 
ni noi cittadini abbiamo più potere di loro politi¬ 
ci. 


ASCANIO CELESTINI 

Attore 


tale deriva in cui non mi riconosco. 

2 Non posso che essere di sinistra, non mi 
riconosco in niente dei valori presentati da una 
parte dell'italia. 

GIGI CAGNI 

Allenatore dell’Empoli 

1 E giusto andare a votare 
perché si tratta di uno dei diritti 
civili più importanti e ai diritti 
non si rinuncia. 

2 Sono molto arrabbiato perché 
non mi riconosco in questa cam¬ 
pagna elettorale così rissaiola e 
mi dispiace molto essere costretto ad andare alle 
urne per votare contro qualcuno e non a favore. 
Il mio voto è quindi un voto di protesta e non di 
appoggio. Nonostante questo mio figio mi ha 
mandato un messaggio dopo la sparata di Berlu¬ 
sconi definendomi un po’ coglione. 

CAPAREZZA 

Cantante 

1 Si va a votare perché è uno di diritti più 
importanti. Capisco che oggi si ha più sfiducia 
nella politica ma nostri diritti non sono il televo- 
tare per chi rimane al Grande fratello. Il vero di¬ 
ritto è alzarsi la mattina e partecipare a un eserci¬ 
zio fondamentale della democra¬ 
zia. Per cinque anni poi ci sono 
persone che si lamentano di que¬ 
sto e di quello ma nella mattina 
delle elezioni sono rimasti a dor¬ 
mire. E ne votare bisogna distin¬ 
guere tra chi fa quel mestiere per 
passione e chi solo per professio- 


2 Quello a cui abbiamo assistito negli ultimi 
cinque anni ha poco a che fare con la politica. 
Penso che anche uno di destra, che crede nelle 
proprie idee, per quanto siano distanti dalle mie, 
dovrebbe riflettere: una cosa è la politica fatta 
per onestà e un’altra è quella fatta per trovare il 
modo di esercitare i propri interessi, lo voto a si- 
nitra, lì trovo il mio asilo politico. 

CHIARA CASELLI 

Attrice 

1 Certo che stavolta andare a votare è, direi, 
un’emergenza. Adesso o mai più. E l’unico mo¬ 
do che un cittadino ha per poter partecipare a un 
cambiamento. Nelle circostanze 
in cui siamo non ci si può sedere. 

Augurandomi che il “puzzone” 
caschi, spero sinceramente che 
dopo si colga la possibilità di un 
vero cambiamento. Persone nuo¬ 
ve, intendo. Ma nuove veramen¬ 
te. Capaci insomma di mettersi le 
ali e volare davvero, cogliendo fi¬ 
nalmente la grande energia che c’è nel paese. 

2 Quanto allo schieramento è chiaro che voterò 
per Prodi... non fosse altro perché sono bologne¬ 
se. Anche se, voglio essere sincera, quello che 
ha detto sulle donne mi è sembrato un po’limita- 
tivo, una frasetta retorica e basta. Eppure è un 
argomento molto importante. L’Italia è il paese 
con il più basso impiego femminile e con la più 
bassa natalità, sintomi evidenti di un paese che 
non va, anche dal punto di vista economico. 
Nelle nazioni più progredite, al contrario, le 
donne lavorano e fanno figli. 





1 Perché andare a votare? Perché è un diritto e 
un dovere. Non credo che ci siano oggi motivi 
diversi o più urgenti rispetto ad 
altre elezioni: già ristabilire una 
normalità in un Paese anormale 
sarebbe una buona cosa. 

2 Voterò per il centrosinistra 
semplicemente perché credo 
che - non ora con questa tifoseria 
da stadio - ma a elezioni avvenute (e vinte), con 
i partiti del centrosinistra ci sia la possibilità di 
riflettere e passare a trattare problemi più con¬ 
creti che non quello delle leggi elettorali o delle 
sedute spiritiche. 



JURICHECHI 

portabandiera olimpico 
e campione di ginnastica 

1 Andrò sicuramente a votare 
anche se per come si è sviluppata 
la campagna elettorale con molta 
franchezza entrambe le coalizio¬ 
ni hanno fatto di tutto per allonta¬ 
nare specialmente i giovani dalle 
urne. La politica è lo strumento principale per 
milgiorare o peggiorare le condizioni dei cittadi¬ 
ni. 

2 Non credo di essere un coglione, ma quasta 
volta farò il coglione. Spero di non essre frainte¬ 
so, ma il presidente del consiglio può usare que¬ 
sto vocabolo, anche se non mi piace lo uso an¬ 
ch’io. 



CONTROCANTO II parere dello scrittore 

Musconi? 

E un nichilista 


S i ritiene un ottimista, lo ripete continua- 
mente, ma io credo che si sbagli. Berlu¬ 
sconi è un ottimista esclusivamente rispet¬ 
to a se stesso. Quanto alla natura umana e le altre 
cose del mondo, lui è profondamente pessimista. 
Direi di più, è un vero campione del nichilismo. 
E se un nichilista va bene compre scrittore, non 
va altrettanto bene come capo di governo o pro¬ 
prietario di televisori, libri e giornali. 

Berlusconi è pessimista perché crede che gli uo¬ 
mini siano sostanzialmente degli imbroglioni e 
che la bravura consista nell’imbrogliare restan¬ 
do impuniti, e nel volere dare perfino la sensa¬ 
zione che in questo imbroglio ci sia qualcosa di 
eroico, di mirabile. A questo punto direi che tutti 
quelli che votano per lui sono profondamente 
pessimisti. Sono persone che non credono alla 
vita degli estranei. Gente che crede solo a se stes¬ 
sa o alla propria famiglia. 

Il mondo non è un fiume, una stella, un vecchio 
su una panchina. 11 mondo è il conto in banca, la 
macchina, le giacche nell’armadio. Non mi inte¬ 
ressa riflettere sui valori di cui sono portatori gli 
avversari elettorali del fachiro gassoso, non mi 
interessa valutare se poi siano veramente anche 
suoi avversari morali. La faccenda a quel punto 
diverrebbe troppo complicata. A me interessa 
mettere a fuoco il fatto che Berlusconi è un uo¬ 
mo senza Dio e senza poesia, un uomo che nel 
suo piccolo tende a produrre un mondo senza 
Dio e senza poesia. 

Franco Arminio, scrittore 
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è il giorno per cambiare 


PIERA DEGLI ESPOSTI 

Attrice 

1 Andare a votare vuol dire 
esistere. Già esistiamo poco, mol¬ 
te cose si combinano ai vertici 
dei palazzi, l'uomo della strada 
ne è al massimo al corrente, se 
poi non va avotare si toglie runi¬ 
co potere che ha. È come darsi un 
cazzotto in testa da soli. E mi 
sembra folle non esercitare che 
abbiamo conquistato. Votare mi pare di utilizza¬ 
re un'arma che ci è stata data. 

2 Sono figlia di un sindacalista e sono cresciuta 
di conseguenza, con l’ideologia di mio padre. E 
ritengo che alla base dell'idea di sinistra ci sia 
un'onestà con la quale sono cresciuta. Che poi 
purtroppo oggi più di ieri, quando eravamo abi¬ 
tuati ai grandi leader e avevamo fiducia in que¬ 
gli uomini, ci siano più giochi politici, rimane 
forte il senso profondo del politico. Non credo 
al discorso “io cittadino devo avere un rendicon¬ 
to”. E giusto arrivare a fine mese, certo, ma dob¬ 
biamo avere la visione del benessere, credo più 
nell’ideale politico. Sono legata a una dimensio¬ 
ne politica non di convenzienza. Sono per l'esse¬ 
re, non perl’avere. 

PAOLOFABBRI 

Semiologo 

1 Ho tendenza a votare solo per i 
referendum, perché so per cosa 
vado a votare. Questa volta biso¬ 
gna andare a votare: per cacciare 
questo presidente del consiglio 
innanzitutto e in secondo luogo 
per lottare contro questa specie di 
tirannia della nuova legge eletto¬ 
rale. 

2 Voto per la sinistra 

FRANCO FARINELLI 

Direttore Dipartimento 
comunicazione Dame di Bologna 

1 Siamo in una situazione di emergenza 
culturale, civile e politica. Quin¬ 
di è necessario andare a votare. 
Anche per chi, come me, ha avu¬ 
to in passato problemi ad andare 
a votare. Mi riferisco alle passate 
elezioni amministrative bologne¬ 
si, quando trentamila persone 
non andarono a votare. E vinse 
Guazzaloca. Non bisogna, oggi, 

commettere questo errore. 

2 Voterò Ulivo. Credo che su questa scelta le 
motivazioni più sensate le abbia dette qualche 
giorno fa sul Corriere un vecchio liberale come 
Piero Ottone, spiegandoci perché non si può vo¬ 
tare quel signore lì che ci ha governato fino a og¬ 
gi: perché bisogna assestarsi su un minimo di 
decenza se vogliamo rimanere, come paese, nel¬ 
le categorie di civlità e cultura. 

DARIO FO 
FRANCA RAME 

Drammaturghi attori 

1 Dobbiamo votare tutti perché la nostra oggi è 
una situazione tragica. Non possiamo non ac- 
corgesene. Non è solo una professione di dovere 
civico: siamo di fronte 
a un muro, se cala un' 
altra volta una situa¬ 
zione storica di questa 
portata, di disastro na¬ 
zionale con uno che ha 
in mano tutto e lo ge¬ 
stisce con questa sua 
tracotanza, che impo¬ 
ne leggi, le cambia, racconta infamità, che agi¬ 
sce a piedi giunti, non si può non votare. Chi non 
va a votare? Sono gli ignavi, quelli che Dante 
mette nel primo girone e li fa girare per sempre a 
vuoto perché non hanno girato quando erano vi¬ 
vi nelle situazioni delle loro città. Se avessero 
letto con attenzione questo passo se lo ricorde¬ 
rebbero. 

2 Votiamo per la sinistra senz'altro, non c'è 
altra soluzione. Chi dubita lo fa senza ragione. 

CARLAFRACCI 
BEPPE MENEGATTI 

Danzatrice e regista 

1 Dobbiamo votare 
perché è il più grande 
atto di civiltà che si 
possa compiere in que¬ 
sto momento dove tan¬ 
ti atti di inciviltà si 
stanno compiendo. 
Non andare è uno de¬ 
gli errori più gravi e 
chi non ci va non ha diritto di replica, è la cosa 
peggiore. 

2 Votiamo per il futuro delle giovani 
generazioni, che hanno bisogno di calma, di la¬ 
voro, di assetto di sentimenti solidi, non di fan¬ 
faronate. I ragazzi che hanno 18 anni hanno bi¬ 
sogno di riavere certezze che solo il centro sini- 








PAOLO HENDEL 
Attore 

1 e 2 Andiamo a votare per mandare a casa il Vatma Marchi di Arcore, il re dei 
lifting e dei trapianti, l'uomo che si è fatto da solo ma che poi hanno rifatto in 
tanti. E lo dico contro i miei interessi perché per noi comici perdere Supersil- 
vio e la sua straordinaria corte di imperdibili casi umani sarà una vera e propria 
sciagura. Come farò senza la mia musa ispiratrice? Lui, l'unico, l'insuperabile 
l'inarrivabile ... «rinarrestabile» direi quasi (alla lettera s'intende!) 
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Foto di Andrea Sabbadini 


CANDIDATA Per i Ds al Senato 

Kustermann, 
il teatro che sogno 
se mi eleggono 

la donna elfo del teatro italiano, Manuela 

Kustermann. Magica, metamorfica e ri¬ 
belle. Una vita all’avanguardia (teatrale), 
da A come Alice alla W di Wedekind, nei panni 
di Ofelia per Carmelo Bene, in quelli di Amleto 
per Giancarlo Nanni. Adesso è Ljuba in un Giar¬ 
dino dei ciliegi che è un’elegia amara e malinco¬ 
nica contro la cementificazione e i nuovi specu¬ 
latori, un Cechov (sempre per la regia di Nanni) 
che sembra scritto adesso, all’ombra dei furbetti 
di cantierini sempre pronti a spuntare. Ma Ku¬ 
stermann figura oggi anche sotto i riflettori del¬ 
l’elettorato, come candidata ds al Senato. Un no¬ 



me d’arte prestato alla politica? «Me l’hanno 
chiesto e ho accettato per dare un contributo alla 
campagna della sinistra. Ma figuro al ITesimo 
posto, non potrei mai essere eletta...» 

Immaginiamo che lo sia: qual è il suo 
programma? 

Mi batterei per una legge sul teatro che ancora 
non c’è. E riporterei il Fondo unico dello spetta¬ 
colo a livello almeno del 2001. Va bene che il te¬ 
atro non è un genere primario, ma in un paese ci¬ 
vile dovrebbe venire almeno al secondo posto. 
Obbligherei anche la televisione a dare più visi¬ 
bilità alle scene: se il teatro non toma nell’imma¬ 


ginario collettivo in modo forte, rischiamo di 
perdere un’identità. E poi darei più dignità al la¬ 
voro d’attore, così precario: è l’unica categoria 
che non ha un minimo di tutela. Servirebbe an¬ 
che una nuova accademia con una scuola non so¬ 
lo per attori e registi ma anche per tecnici, sceno¬ 
grafi, disegnatori luci. 

Fa impressione sentire una ribeiie dei 
teatro, una schiaffeggiatrice delle platee 
anni Settanta parlare di accademia: 

(r)esiste ancora i’avanguardia? 

All’epoca significava essere controcorrente, tra¬ 
sgressivi, andare contro qualcosa che era concre¬ 
to, un certo tipo di teatro paludato e «nemico» 
del nuovo. Adesso è tutto mischiato, un po’ 
omologato, i generi sono contaminati, si va per 
filoni. Non provo emozioni forti come ai tempi 
di Carmelo Bene o dei primi spettacoli di Leo De 
Berardinis e Perla Peragallo. Forse ancora per i 
lavori di Peter Brook o per gli esordi di Nekro- 
sius. 

Cosa aveva di speciale e indimenticabile 
Carmelo Bene? 

Era la morte e la vita, portava l’inferno nella sua 
voce, era la capacità di essere un suono contem¬ 
poraneo che comprendeva l’eco di tutti i grandi 
attori del passato. Ho iniziato con lui, è la mia in¬ 


fanzia teatrale, l’inquietudine, il salto nel vuoto. 
Mi vengono brividi e lacrime a ripensare a lui. 

Dopo Bene, il lungo sodalizio con Giancarlo 
Nanni, dal Teatro La Fede all’odierna 
Fabbrica dell’Attore con un «nido» romano 
stabile, qui al Vascello. Di questa carriera 
versatile e trasversale quale spettacolo 
porta nel cuore? 

A come Alice, perché mi dà una grande gioia, an¬ 
che quando l’ho ripreso a distanza di trent’anni 
dal suo debutto. Oppure il Wedekind di Risve¬ 
glio di primavera, l’Ibsen di Casa di bambola, la 
sfida di Amleto, fatto con magnifica incoscien¬ 
za, con il fisico che mi ha aiutato a incarnare que¬ 
sto giovanetto affascinante, magnetico, indefini¬ 
bile. Non c’è un molo femminile che lo equival¬ 
ga. 

Oltre al teatro, di cosa si occuperebbe 
voientieri? 

Dei diritti degli animali, trovo che ci sia ancora 
una scarsa sensibilità per loro e per l’ambiente. 
Se entrassi in politica, proverei a battermi per 
delle leggi più incisive per questo argomento, 
mentre lascerei ad altri, più competenti, il com¬ 
pito di mettere mano ai settori cruciali come 
l’economia, la sanità o la scuola. 

Rossella Battisti 


stra può dare. Non è vero che sono tutti uguali. I 
leader o le persone hanno comportamenti diver¬ 
si e generalmente la gente e i leader di sinistra 
fino a qusto punto, nonostante le scalfitture vo¬ 
lutamente impiantate, hanno dimostrato la loro 
onoestà, sapienza e volontà di migliorare la si¬ 
tuazione sia per il lavoro, la famiglia e la cultura. 
Non è possibile non essere presenti in un mo¬ 
mento così grave per questo paese. 

MASSIMO GHINI 

Attore 

1 Ho sempre considerato il voto un impegno 
civile e oggi mi sembra che questa semplice 
considerazione sia determinante. Credo ci sia 
stato un attacco che dura da parecchi anni alla 
funzione vera della politica nel fatto che si sia 
voluto mostrare la validità dell' 
antipolitica: Berlusconi rappre¬ 
senta questo in molte sue dichia¬ 
razioni offensive (a volte anche 
verso i suoi alleati): si considera 
uno prestato alla politica. Tutto 
questo ha minato il rapporto tra 
cittadini, credibilità e responsabi¬ 
lità della politica, per cui è impor¬ 
tante riaffermare il valore della partecipazione 
democratica che si estrinseca nel voto. Non si 
può discutere dei problemi del paese se poi non 
si prende la responsabilità di decidere noi stessi. 


2 Insisto nel dichiarare ancora più rafforzato il 
mio impegno nei confronti dell'Ulivo. E le le 
mie posizioni diessine sono note. Purtroppo 
dobbiamo sottostare a una cattiva legge elettroa¬ 


le che ci costringe di nuovo a votare con un stm- 
mento che pensavamo abolito: ribadisco il pro¬ 
getto dell'Ulivo che mi ha visto in prima fila nel 
'96 mio voto e nel quale credere perché valido. 

CAROLINA MORACE 

Ex calciatrice, ora allenatrice 
e commentatrice tv 

1 11 voto è un dovere civico che 
in Italia sta perdendo importan¬ 
za. In questi giorni ho sentito toni 
da terzo mondo che allontaneran¬ 
no dalle urne tante persone. Per 
fortuna ci sono stati anche con¬ 
fronti seri come quello ira Berti¬ 
notti e Fini che migliorano le co¬ 
se. In questo momento storico la 
partecipazione è comunque anco¬ 
ra più importante e io andrò sicuramente a vota¬ 
re. 

2 Non mi pare giusto dire per chi voterò. Di 
certo darò sostegno a chi porta avanti quei valori 
che hanno sempre segnato la mia vita di donna e 
di sportiva, primo fra i quali la solidarietà. 

LUCAPANCALLI 

Ex pentatleta, vicepresidente del Coni e 
presidente del Comitato 
paraolimpico italiano 

1 Votare è un dovere civico 
fondamentale e la forma più alta 
di partecipazione politica e socia¬ 
le. Chi non va a votare non può 
poi lamentarsi di come vanno le 
cose. 


2 Come rappresentante del mondo dei disabili 
credo sia giusto appoggiare chi nel programma 
ha dato importanza e considerazione ai valori 
dell'inclusione sociale e dell'abbattimento delle 
barriere, anche a livello sportivo. 

MARGHERITA PARRILLA 

Danzatrice direttrice Accademia Danza 

1 Votare è un diritto acquisito: è costato tanto 
alle generazioni precedenti otte¬ 
nere questo diritto, fatica e anche 
morti, dunque andarea votare è 
anche un dovere. E poi questo go¬ 
verno ha esagerato, bisogna con¬ 
trollare, bilanciare, moderare cer¬ 
ti operati. Io che dirigo l'Aceade- 
mia sento la necessità di aiutare i 
giovani, di far avere loro un futu¬ 
ro meno volgare. E spero tanto che la sinistra lo 
faccia. 

2 Alla Camera voterò Ulivo perché vorrei 
rafforzare la nascita del partito democratico. Al 
Senato voterò a sinistra. 

OTTAVIA PICCOLO 

Attrice 

1 Si va a votare perché bisogna riprendere in 
mano la situazione. Tanto più 
perché questa legge elettorale sia 
uno schifo, ti toglie la possibiltà 
di esprimerti, non dare la prefe¬ 
renza è assurdo, avevo capito che 
qs legge faceva schivo fa non co¬ 
sì tanto per cui ancora di più biso¬ 
gna votare. A chi dice che i politi¬ 







ci sono tutti uguali direi "non è vero", e che di¬ 
pende da noi tenere sotto controllo anche quelli 
meno affidabili, farli lavorare bene, non dare 
cambiali in bianco. 

2 Voto a sinistra, per dire basta, usciamo da 
questa brutta fiction che ci è capitata per cinque 
anni. Credo che molti italiani speravano in un 
cambiamento, forse non essendo abbastanza at¬ 
tenti a vedere che le persone che proponevano 
quel cambiamento in realtà erano le stesse di 
sempre travestite da nuovi. Ed erano inaffidabi¬ 
li, ci hanno riempito di brutte leggi, ci lasciano 
un'Italia più triste, più arrabbiata, più depressa. 
Aggiungo che voterei tutto rosa se fosse possibi¬ 
le: non ho mai creduto alle quote, mi sembrava 
cosa da serraglio, un tenere in vita le donne per¬ 
ché da sole non ce la fanno, ma non possiamo 
farci niente, a questo punto voterei donna. 


ERMANNO REA 


Scrittore 


1 L'importanza del voto è fuori 
discussione. Sono animato da 
un fortissimo spirito democrati¬ 
co, credo in questo modello di 
organizzativo della società, 
quindi, per me, votare è sempre 
stato importante. Questa volta 
più che mai: non possiamo cor¬ 
rere il rischio di essere governati 
ancora da questi forsennati. 



2 II mio voto andrà all'Unione. Ogni persona di 
buon senso non può che scegliere a sinistra. 
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Le mani dì Iremontì 
nelle tasche degli ìtahanì 

In cinque anni di governo colpiti soprattutto 
i bilanci domestici. Salvate le ricche plusvalenze 


di Bianca Di Giovanni / Roma 


TAX MAN L’uomo delletasse? È certamente 
Giulio Tremonti. Certo, il «creativo» supermi- 
nistro dell’Economia - che tanto piace agli in¬ 
dustriali veneti - non lo ammetterà mai. Ma a 
certificarlo sono cen¬ 
tinaia di misure vara¬ 


te sotto il suo «impe¬ 
ro» e soprattutto le 


una maestria da far invidia, qual¬ 
cuno ci ha pur sempre guadagna¬ 
to. Sulle plusvalenze, ad esempio 
(ovvero il guadagno dovuto alla 
compravendita di quote aziona¬ 
rie) nel 2004 è arrivata l’esenzio¬ 
ne totale. Giusto in tempo per sal¬ 


vare i «furbetti» dell’estate del¬ 
l’anno dopo. E non solo: anche il 
premier naturalmente. 

Sulle famiglie il salasso è arriva¬ 
to subito: non c’entra né la crisi 
economica né l’emergenza conti. 
Con l’arrivo in Via Venti Settem¬ 
bre a Tremonti basta un tratto di 
penna per cancellare gli sgravi 
previsti dal centro-sinistra e so¬ 
prattutto il drenaggio fiscale, 
cioè la restituzione ai contribuen¬ 
ti del valore deU’inflazione. Una 
doppia mossa, rimasta sottaciuta, 
che in soldoni vale 6 miliardi di 
euro: proprio quanto il primo mo¬ 
dulo della riforma fiscale, quello 
destinato ai ceti medio-bassi. 


tasche dei contribuenti. Ebbene 
sì, proprio quelle tasche dove il 
ministro si è vantato più volte di 
non aver messo le mani. Invece, 
altro che mani. Con oltre 200 mi¬ 
sure destinate a famiglie e impre¬ 
se Tremonti è riuscito ad aumen¬ 
tare il prelievo addirittura abbas¬ 
sando le aliquote Irpef (oggi Ire). 
Il fisco si è nascosto nelle «pie¬ 
ghe» della tassazione indiretta ed 
ha iniziato a lievitare. Nel 2006 a 
fronte di un prelievo diretto (pro¬ 
gressivo rispetto al reddito) in ca¬ 
lo di 3,9 miliardi circa, quello in¬ 
diretto (che pesa di più sui più po¬ 
veri visto che è uguale per tutti) 
sale di 4,2 miliardi (fonte Nens). 
Un saldo negativo tutto sulle 
spalle dei più deboli. Stessa cosa 
è accaduta nel 2005, anche se con 
effetti più limitati (una differenza 
di appena 89 milioni). In rappor¬ 
to al Pii, se nel 2001 la quota di 
imposte dirette era inferiore di 
quella delle indirerette, già Tan¬ 
no successivo il valore era capo¬ 
volto ed è rimasto tale fino al 
2005. Nello stesso periodo i tribu¬ 
ti locali sono aumentati comples¬ 
sivamente di 11,1 miliardi. In- 
somma, il fisco targato Tremonti 
non conviene per niente. Atten¬ 
zione, però: questo non vale per 
tutti. In questo micidiale sistema 
di bilancini alzati e abbassati con 


I NUMERI DELLA FINANZA CREATIVA 

O LA CRESCITA del prodotto interno lordo italiano nel 
2005, record negativo in Europa: 3,4% la Spagna, 

1,8% la Gran Bretagna, 0,9% la Germania 


0,1 

0,5 


% - LA CRESCITA pressoché nulla dei 
consumi, paralizzati dalla perdita di potere 
d’acquisto di salari e pensioni 


% - AVANZO PRIMARIO, ovvero la differenza 
fra le spese al netto degli interessi e le 
entrate (era al 3,2% nel 2001) 


4.1 


% - RAPPORTO DEFICIT/PIL, nonostante la 
riduzione costante (ora interrotta) del 
costo degli interessi sul debito e ben 
superiore al 3% previsto dal trattato di Maastricht 


i^e 


106 


,4% - RAPPORTO DEBITO PUBBLICO/PIL, 

che ha ripreso a salire dopo un 
decennio di progressiva discesa (tra il 
1996 e il 2001 venne ridotto del 14,9%) 


^ LAVORO PERSI nell’ultimo 

H H H anno, corrispondenti allo 0,4% 
m dell’occupazione totale (177mila 

nell’ultimo biennio, al netto degli immigrati regolarizzati) 


Con il primo modulo della rifor¬ 
ma Irpef è arrivato anche l’imbro¬ 
glio sul Tfr: alzando l’aliquota 
minima dal 18 al 23% il ministro 
ha previsto una clausola di salva- 
guardia che garantiva di non pa¬ 
gare di più. Ma quella clausola è 
stata «dimenticata» per le liquida¬ 
zioni. Così chi è andato in pensio¬ 
ne nel 2003 ha pagato di più. Il 
Parlamento ha provato a rimette¬ 
re le cose a posto, ma non c’è riu¬ 
scito. Altro che «dimenticanza». 
Con la finanziaria 2004 e la ma¬ 
novra correttiva di quello stesso 
anno sono arrivate nuovi molti¬ 
plicatori per le rendite catastali. 
Che significa: che le compraven¬ 
dite di immobili sono diventate 
più care. Rincarati anche i bolli 
per parecchie pratiche burocrati¬ 
che. Ben 300 milioni della mano¬ 
vra-bis si ricavano dall’aumento 
dei tabacchi. Senza contare l’au¬ 
mento delle giocate al Lotto, pro¬ 
posto in più riprese. 

Ma il vero gioco sotto banco sta 
tutto nelle accise. Quelle sui ta¬ 
bacchi arrivano a 1.190 euro nel 
2006, quelle sui prodotti petroli¬ 
feri che erano in diminuzione fi¬ 
no al 2003, aumentano negli anni 
successivi fino a 729 euro que¬ 
st’anno. E si tratta di effetti per¬ 
manenti. Se a queste somme si 
aggiungono le imposte di bollo, 
di registro e catastali si arriva 
quest’anno a quasi 5 miliardi di 
euro. Tutte sulle spalle dei cittadi¬ 
ni risulta la politica energetica. 
Per il gas per esempio l’Italia rie¬ 
sce ad ottenere prezzi ante-impo¬ 
ste migliori di Germania, Olan¬ 
da, Spagna, Belgio e Francia. Ma 
dopo le imposte il prezzo diventa 
il più caro di tutti. Anche sulle ta¬ 
riffe elettriche c’è un aumento di 
costi poco giustificato. Dal 2001 
al 2005, infatti, a fronte di una di¬ 
minuzione dei costi per la tra¬ 
smissione di energia e di un au¬ 
mento limitato di quelli per la ge¬ 
nerazione, i cosiddetti oneri di si¬ 
stema in bolletta sono aumentati 
di oltre il 50%. 



Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti Foto Ansa 


TASSE E ACCISE RECORD NEL 2005 

Caro energia, dai consumatori 
950 milioni nelle casse dell’erario 


M di Luigina Venturelli / Milano 


Il caro-energia è stato un incubo 
per le famiglie italiane, ma una 
vera e propria manna per le casse 
dello Stato in difficoltà. Negli ul¬ 
timi cinque anni le bollette di lu¬ 
ce e gas sono aumentate del 15%, 
la benzina del 16%, gasolio auto 
e da riscaldamento intorno al 
30%: un record che si è tradotto 
nell’ultimo anno in una stangata 
da circa 300 euro in più per fami¬ 
glia. Il fisco, invece, ne ha ricava¬ 
to una insperata fonte di ricchez¬ 
za da 950 milioni in più di entrate 
solo nel 2005: 500 milioni grazie 
al gettito dalle tasse sul gas e 450 
milioni da Iva e accise sui carbu¬ 
ranti. 

Sono i dati fomiti dall’Osservato¬ 
rio Energia del Ref, l’istituto di ri¬ 
cerche sull’economia e la finan¬ 
za: lo scorso anno gli italiani han¬ 
no speso eirca 50 euro in più per 
l’elettricità (solo nella prima ca¬ 


sa), 100 euro in più per la bolletta 
del metano e 140 euro per carbu¬ 
ranti e riscaldamento, mentre lo 
Stato ha guadagnato dal salasso 
quasi un miliardo di euro, e que¬ 
sto nonostante un calo di quasi il 
2% dei consumi di gasolio e ben¬ 
zina denunciato dalTUnione Pe¬ 
trolifera. 

«Le famiglie sono andate meno 
in giro in auto a causa del ca¬ 
ro-prezzi ma comunque, alla fi¬ 
ne, il prelievo fiscale è aumentato 

Per ogni famiglia una 
stangata da 300 euro 
Negli ultimi oinque anni 
le bollette di luoe e gas 
sono salite del 15% 


e di soldi in tasca ne sono rimasti 
di meno. Gran parte dell’aumen¬ 
to del gettito è dovuto alTIva vi¬ 
sto che i consumi sono molto di¬ 
minuiti» ha spiegato l’analista 
del Ref Donato Berardi. 

Sui bilanci degli italiani ha pesa¬ 
to in particolare la fiammata re¬ 
cord dei prezzi del gasolio: nel 
2005 i prezzi del gasolio auto so¬ 
no rincarati del 19%, contro il 
10% circa della benzina, tanto 
che «il prezzo industriale del ga¬ 
solio da autotrazione è divenuto 
il più elevato dell’Unione Euro¬ 
pea, nonostante l’Italia continui a 
esserne il principale raffinatore 
ed esportatore». 

E se negli ultimi tre anni il mini¬ 
stero delle Attività Produttive ha 
proposto interventi cuscinetto 
per calmierare la corsa dei listini, 
il dicastero dell’Economia ha 
sempre giudicato gli interventi 
«incompatibili» con lo stato della 
finanza pubblica. 


Crescita zero e oltre 5.000 agende a rischio chhisiira 

La pesante eredità lasciata aN’industria dal centrodestra. Sono più di 200mila i lavoratori in mobilità o cig 


M di Giampiero Rossi / Milano 



Lavoratori Fiat allo stabilimento di Cassino Foto Ansa 


ALLARME La crisi dell’in¬ 
dustria italiana non bada al¬ 
le scadenze elettorali. Avan¬ 
za inesorabile e coinvolge 
un numero sempre maggio¬ 
re di aziende e di la¬ 
voratori. Mentre da cinque anni si 
continua a ripetere che «tutto va 
bene», le imprese a rischio sono 
passate, infatti, dalle 1.429 del 
febbraio 2001 alle 5.130 del di¬ 
cembre 2005. Seguendo un cre¬ 
scendo costante: 2.778 nell’ago¬ 
sto 2004 e 4.060 nel luglio 2005. 
Sino questi i dati, impressionanti, 
censiti con certosina minuziosità 
dal Dipartimento settori produtti¬ 
vi della Cgil nazionale, che esten¬ 
de il suo monitoraggio anche - e 
con maggiore preoccupazione - 
al numero di lavoratori che paga¬ 
no sulla propria pelle il prezzo più 
alto di questa erosione inarresta¬ 
bile del tessuto industriale italia¬ 
no. Soltanto nel corso del terribile 
anno 2005 i lavoratori che sono ri¬ 
masti intrappolati in una situazio¬ 
ne “a rischio” (cassa integrazione 
straordinaria o mobilità) sono 
complessivamente 208.659, di 
cui 18.500 soltanto negli ultimi 
sei mesi. 

«Non si tratta di un campione 
scientificamente determinato - 


spiega Vincenzo Lacorte, che da 
mesi studia tutti i dati provenienti 
dal fronte delTindustria - ma co¬ 
munque del 25% dell’occupazio¬ 
ne nel settore manifatturiero, dal 
momento che oltre il 93% delle 
aziende prese in esame apparten¬ 
gono a questo comparto industria¬ 
le. E al suo interno possiamo con¬ 
statare, purtroppo, il perdurare e 
Raggravarsi del cosiddetto setto¬ 
re del Made in Italy». Nel tessi- 
le-abbigliamento-calzature, infat¬ 
ti, le aziende in bilico sono passa¬ 
te da 951 a 1.332 tra luglio e di¬ 
cembre dello scorso anno. 

Il settore con il maggior numero 
di aziende in difficoltà, tuttavia, 
rimane quello metalmeccanico 
(1.803 contro le 1.340 di luglio 
2005), seguito dal tessile e dal 
chimico-farmaceutico (da 393 a 
525 nel secondo semestre 2005). 
Ma la crisi avanza anche nel com¬ 
parto alimentare (da 131 a 205 
aziende) e desta qualche preoccu¬ 
pazione crescente anche il settore 

Il metalmeccanico 
è il settore con più 
aziende in difficoltà 
Ma preoccupano 
il tessile e il chimico 


del legno, che negli ultimi sei me¬ 
si dell’anno scorso è passato da 
231 a 412 imprese in difficoltà. 
Dal punto di vista territoriale il 
censimento della Cgil conferma 
la pesante tendenza negativa del¬ 
le grandi regioni del nord, come 
può dimostrare da solo il dato re¬ 
lativo alla Lombardia: 50 aziende 
in crisi nel febbraio 2004 che pas¬ 
sano a 797 nel luglio 2005 e addi¬ 
rittura a 990 a dine anno. Soffro¬ 
no anche 757 aziende piemonte¬ 
si, 815 in Emilia Romagna e non 
stanno affatto bene neanche il Ve¬ 
neto e tutti i distretti invischiati 
nel declino del Made in Italy e del 


mobile. Una situazione pesante 
che colpisce profondamente il 
centro Italia: 575 aziende in crisi 
in Toscana, 521 nelle Marche, 
233 nel Lazio e 47 in Umbria. In 
un quadro simile non può stupire 
il fatto che resti difficilissima an¬ 
che la situazione nelle regioni me¬ 
ridionali e nelle isole: In Puglia e 
in Basilicata l’acciaio e il petrolio 
mitigano una crisi alimentata dal 
mobile imbottito, mentre viene 
definita «drammatico» il quadro 
relativo alla Sardegna. 

Il censimento della Cgil conside¬ 
ra anche l’andamento dei decreti 
di cassa integrazione straordina¬ 


ria, con particolare attenzione al¬ 
la «causale» che li ha generati. E 
anche da questo versante arriva¬ 
no notizie negative: le unità pro¬ 
duttive che hanno ottenuto la con¬ 
cessione della cassa integrazione 
sono aumentate del 50%. E quel 
che è peggio,- sottolinea il rap¬ 
porto curato da Vincenzo Lacor¬ 
te , «è la natura tecnica dei prov¬ 
vedimenti». Infatti su 535 nuovi 
provvedimenti concessi nel pri¬ 
mo trimestre del 2006 (sic!) il 
51,4% dei casi riguarda il ricono¬ 
scimento dello stato di crisi 
aziendale, il 21,8% lo stato di ri¬ 
strutturazione, il 16,5% casi di 


fallimento e soltanto il 10,2% i 
contratti di solidarietà. Segnali 
davvero allarmanti, ai quali si ag¬ 
giunge il dato sulle aziende com¬ 
plessive di cassa integrazione: 
erano 1.860 nel 2004, sono salite 
a 2.032 nel 2005 e sembrano de¬ 
stinate a battere ogni record nel¬ 
l’anno in corso. Si tratta, in altri 
termini, di 244.900.612 ore di 
cassa integrazione, l’equivalente 
di 150.000 persone rimaste senza 
lavoro. 

«E un quadro complesso, diffici¬ 
le - commenta Carla Cantone, se¬ 
gretaria confederale della Cgil e 
coordinatrice del Dipartimento 
settori produttivi - ehe dopo anni 
di negazione è stato riconosciuto 
anche dal ministero delle Attività 
produttive. Non mancano casi di 
tenuta o di inversione di tendenza 
ma indubbiamente occorre mette¬ 
re in campo urgentemente un 
apolitica industriale con progetti 
che abbiano un segno di qualità. 
Proprio quello che il governo 
Berlusconi non ha fatto in questi 
cinque anni». 

La cassa Integrazione 
destinata a battere ogni 
record. «Serve quella 
polltloa Industriale che 
Berlusconi non ha fatto» 


ECONOMISTI 

I francesi: «E meglio 
se vince TUnione» 

L'economia italiana è 

in pessime condizioni, ma, 
forse, può ancora farcela. 
Purché Romano Prodi vin¬ 
ca le elezioni e purché siano 
presi provvedimenti drasti¬ 
ci per risanare l'economia. 
E quanto sostengono Ber¬ 
nard Poulet, caporedattore 
del mensile economico «L' 
Expansion», e Francoise 
Crouigneau, caporedattrice 
del quotidiano economico 
«Les Echos». 

«Dal punto di vista micro¬ 
economico, gli attori econo¬ 
mici francesi non si aspetta¬ 
no grandi novità dopo le ele¬ 
zioni», ha dichiarato Ber¬ 
nard Poulet, «ma guardano 
invece con preoccupazione 
alle condizioni in cui versa¬ 
no gli elementi stmtturali 
dell'economia italiana, e in 
particolare al deficit da re¬ 
cord e alla debolezza della 
crescita». 

«Certo che il tono durante 
questa campagna elettorale 
italiana non è stato molto 
elevato», ha affermato Fran¬ 
coise Crouigneau, «e Berlu¬ 
sconi ha superato tutto quel¬ 
lo che ci si poteva aspettare 
da lui in materia di insulti e 
proclami. Lo stato in cui la¬ 
scia l'economia italiana fa 
pensare che il suo successo¬ 
re - a questo punto spero Ro¬ 
mano Prodi - dovrà far subi¬ 
re agli italiani una dose di 
severità notevole». 
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Nei programmi, «Auschwitz 
non è un campo di sterminio» 
oppure «gii ebrei umiiiano 
ia Poionia chiedendo soidi» 


IN ITALIA 


Lettera dei nunzio ai vescovi: 

«Questione imbarazzante» 
La radio non è deii'episcopato 
comunità ecciesiaie spaccata 


«Basta antisemitismo nella Radio Maryja polacca» 

Duro richiamo di Benedetto XVI alla vigilia del suo viaggio a Varsavia: l’emittente è sempre più integralista 
e filo-governativa. Il Vaticano teme che la visita del Papa proprio a ridosso delle elezioni sia strumentalizzata 


M di Roberto Monteforte / Roma 

BASTA CON L’ANTISEMITISMO dell’emittente 
cattolica polacca Radio Maryja. Papa Benedetto 
XVI ha impartito indicazioni precise al nunzio apo¬ 
stolico a Varsavia. E non a caso sono state rese no¬ 


te giovedì scorso, due 
giorni prima la conferma 
ufficiale del viaggio di 
Papa Ratzinger nella 

terra di Karol Wojtyla di fine maggio 
(dal 25 al 28) che si concluderà con una 
visita del Papa tedesco ad Auschwitz, all' 
ex lager nazista dove furono internati e 
uccisi migliaia e migliaia di ebrei. 

«La questione deve essere considerata 
con attenzione e fermezza» si afferma 
nella lettera che il nunzio, monsignor Jo- 
zef Kowalczyk, ha inviato a tutti i vesco¬ 
vi sulla «imbarazzante questione di Ra¬ 
dio Maryja». L’obiettivo è preciso: met¬ 
tere in chiaro che non vi è alcuna coper¬ 
tura della Chiesa all’emittente cattolica e 
alla sua linea integralista, nazionalista e 
anti-europea oltre che antisemita del¬ 
l’emittente che non trasmette solo rosari. 
Il messaggio alla Chiesa polacca è chia¬ 
ro. Si invitano i vescovi a riflettere sulle 
«difficoltà che stanno provocando alla 
Chiesa certi programmi della radio». 
Sotto accusa sono espressioni come «gli 


ebrei umiliano la Polonia nell'arena inter¬ 
nazionale chiedendole soldi in compen¬ 
sazione dei patrimoni abbandonati nel 
paese» usate recentemente da Radio 
Maryja, che hanno suscitato la reazione 
del Congresso ebraico europeo e quindi 
il fermo intervento vaticano. Ma dal¬ 
l’emittente fondata l’S dicembre 1991 
dal «redentorista» padre Tadeusz 
Rydzyk si è sentito di peggio. Nel 2000 
dai suoi microfoni lo storico polacco 
Ryszars Render era arrivato a dire che «il 
campo di Auschwitz non era un campo 
di sterminio, ma un posto dove si lavora- 
vaduramente...... 

L’emittente è rimasta sorda ai reiterati in¬ 
viti «alla moderazione» e «all’autocon- 
tollo». Ora «la Santa sede - scrive il nun¬ 
zio - chiede con insistenza ai vescovi po¬ 
lacchi di unirsi per superare le difficoltà 
attuali provocate da alcune trasmissioni 
e le prese di posizione di Radio Maryja». 
Un chiaro invito a prendere chiaramente 
posizione e ad abbandonare gli atteggia¬ 
menti di copertura che pure sono presen¬ 
ti nell’episcopato polacco. 

Radio Maryja, non è la radio ufficiale 
della Chiesa polacca, ma ha un forte se¬ 
guito. È molto radicata nelle diocesi e 


CASOALDROVANDI 

I poliziotti non parlano al pm 
Lettera dei genitori al questore 



nei santuari. La sua linea raccoglie sim¬ 
patie in settori dell’episcopato. Ma ha i 
suoi critici, anche autorevoli, come il car¬ 
dinale Jozef Glemp, arcivescovo di Var¬ 
savia . 

La critica della Santa Sede non è solo al- 
rantisemitismo. Sotto accusa è anche la 
«partigianeria» della radio, apertamente 
schierata con il partito conservatore «Di¬ 
ritto e Giustizia», attualmente al potere. 
Il clima politico a Varsavia è molto agita¬ 
to. Vi sono preoccupazioni per le possi¬ 
bili strumentalizzazione del prossimo 
viaggio papale. Così, nella sua lettera ai 


vescovi, il nunzio stigmatizza aperta¬ 
mente «il coinvolgimento di Radio 
Maryja nelle questioni politiche» e ag¬ 
giunge che «non è sfuggita all'attenzione 
della Santa Sede» il suo prendere posi¬ 
zione nella recente campagna elettorale. 
L’obiettivo della Santa Sede è quello di 
riportarla su posizioni di «neutralità poli¬ 
tica». Di questo si discuterà nella prossi¬ 
ma non facile riunione dei vescovi, pre¬ 
vista per il prossimo 2 maggio al santua¬ 
rio di Jasna Gora. Lo ha annunciato il 
presidente della conferenza episcopale, 
mons. Jozef Michalik. 


Un apprezzamento alla posizione assun¬ 
ta dalla Santa Sede viene da Marek Edel¬ 
man il vice comandante dell'insurrezio¬ 
ne del ghetto di Varsavia contro i nazisti, 
che in questi giorni ha scritto una lettera 
aperta al governo chiedendo «passi deci¬ 
si contro la propaganda antisemita, scio¬ 
vinista e xenofoba» della radio cattolica. 
«Il Vaticano, dissociandosi dalle affer¬ 
mazioni di Radio Maryja - commenta - 
rispetta e applica gli insegnamenti del 
Concilio. La Chiesa polacca, invece - ag¬ 
giunge -, non ha imparato abbastanza dal 
Concilio Vaticano II». 


FERRARA Venerdì i 4 agenti di polizia 
coinvolti nel caso della morte di Federico 
Aldrovandi hanno fatto scena muta da¬ 
vanti al pm. E ieri la famiglia del diciot¬ 
tenne, morto il 25 settembre davanti agli 
agenti in circostanze ancora da chiarire, 
ha scritto una lettera aperta al questore di 
Ferrara, Elio Graziano, contro il silenzio 
scelto dai poliziotti. 

«Gli agenti presenti quella mattina - scri¬ 
vono Patrizia Moretti e Lino Aldrovandi 
nella loro lettera - non possono non sapere 
esattamente che cosa sia accaduto. In tutti 
questi mesi abbiamo atteso, come genito¬ 
ri e insieme a tutti i cittadini che chiedono 
di conoscere la verità, le parole degli 
agenti intervenuti. Finalmente gli agenti 
avevano l'occasione di parlare con i magi¬ 
strati ma l'hanno rifiutata». 

Gli interrogatori di venerdì erano stati vo¬ 
luti dalla procura, dai pm Nicola Proto e 
Severino Messina, che avevano inviato 
per la prima volta gli atti cartacei, notifi¬ 
cando avvisi di garanzia con l'ipotesi di re¬ 
ato di omicidio preterintenzionale agli 
agenti che erano già stati iscritti al registro 
degli indagati. Ma i legali dei quattro 
agenti hanno deciso che i loro assistiti po¬ 
tevano avvalersi della facoltà di non ri¬ 
spondere, perché, hanno spiegato, non si 
conoscono tutti gli atti di accusa e perché 
si contesta un'ipotesi di reato che distorce¬ 
rebbe la realtà dei fatti che gli agenti han¬ 
no già descritto nelle relazioni di servizio. 



La famiglia conquista lo spazio. 



NUOVE MULTIPLA, STILO GIARDINETTA, DOBLÒ. 

FINO A SETTE POSTI E TANTA COMODITÀ IN PIÙ PER TUTTI. 


Fino a 2.400 euro di supervalutazione del tuo usato 6 ÌH più 


5 

ANNI 


di garanzia «di assicurazione furto/incendio • di finanziamento 


TI ASPETTIAMO SABATO 8 E DOMENICA 9 IN CONCESSIONARIA. 


FJ.ÌT 


Esempio valido per Stilo Giardinetta 1.9 Multijet 120 CV. prezzo di vendita promozionale 19.380 euro (prezzo chiavi in mano IFT esdusa) comprensivo delb sconto di 2.400 euro. Anticipo 9.380 euro. 60 rate da 230,50 euro comprensive di copertura assicurativa Prestito Protetto e Polizza* furto e incendio Identica. Tan 1,95%, Taeg 2,73 %. Spese gestione pratica 200 euro -t- 
bolli. Offerta valida fino al 30/04/06. Salvo approvazione *Condizioni di Polizza relative a Cliente residente nella provincia di Milano. 

Consumi Multipla: da 6,5 a 9 1/100 Km (ciclo combinato). Emissioni CO^: da 173 a 216 g/Km. - Consumi Stilo: da 5,3 a 7,2 l/IOOKm (ciclo combinato). Emissioni CO^: da139 a 170 g/Km. - Consumi Doblò: da 5,5 a 7,6 1/100 Km (ciclo combinato). Emissioni CO^: da 145 a 178 g/Km. WWW.fiat.it 
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Eternit, fl colosso d’amianto 
e l’ombra di 1400 morti 

Dagli stabilimenti della multinazionale fino a Casale Monferrato e a Bagnoli; 
gli operai consumati dal tumore e il «muro di gomma» dei processi 


M di Giampiero Rossi / Milano 


PERICOLO Millequattrocento morti. Di que¬ 
sto si parla nei fascicoli su cui sta lavorando la 


Cos’è 


Microfibre ietaii 
fuoriiegge dai 1992 


-• 


procura di Torino. Ma l’indagine non riguarda 
una strage di guerra o un tragico evento im- 


È un minerale composto da silicato di calcio e magnesio. Il 
suo impiego principale è nell’edilizia, in cui veniva impiegato tanto 
come spray da applicare a elementi metallici con funzioni isolanti, 
oppure impastandolo con altri materiali (la cosiddetta matrice) a 
cominciare del cemento. In Italia II cemento-amianto è noto 
come Eternit, e soprattutto per l’elemento ondulato con il quale 
venivano realizzate le coperture del tetti. Tuttavla ve ne sono 
anche altri, come le condutture dell’acqua o i pannelli, usati 
per isolare gli edifici. L’amianto è fibroso, le singole fibre sono 
molto resistenti e piccolissime: meno mezzo millesimo di 
millimetro di diametro per 2-5 millesimi di millimetro di lunghezza, 
facilissime da inalare. Provoca l’asbestosi (il polmone perde 
elasticità. Impedendo di fatto la respirazione) e il mesotelioma 
(tumore che colpisce la pleura. Il peritoneo e II pericardio). Dal ’92 
l’estrazione, l’importazione e la lavorazione dell’amianto sono 
state vietate. Ma soprattutto nel Nord-ltallasia I materiali per 
edilizia sia altri manufatti con amianto sono ancor molto diffusi e 
visti i lunghi periodi tra l’esposizione e lo sviluppo della malattia, è 
probabile che nel prossimo futuro aumentino i casi di malati. 


provviso. No, per rico¬ 
struire le cause dei 
lutti che ancora se¬ 
gnano tante famiglie 

piemontesi (e non solo), il procu¬ 
ratore Raffaele Guariniello indaga 
su una polvere sottilissima e vi¬ 
gliacca, che entra nei polmoni e, 
con grande ma inesorabile lentez¬ 
za, costruisce la sua trappola leta¬ 
le: si chiama amianto. 

Se approderà a giudizio, l’inchie¬ 
sta torinese si trasformerà nel più 
grande processo mai celebrato in 
Europa per i reati, pesantissimi, 
non solo di omicidio colposo ma 
anche di disastro doloso e omissio¬ 
ne dolosa di misure di sicurezza. 
Sotto accusa, già destinatari di vo¬ 
luminosi inviti a comparire, Ste- 
phan e Thomas Schmidheiny, ere¬ 
di della potentissima famiglia 
svizzera che ha creato un impero 
economico (e politico) con un 
marchio che nel tempo ha acquisi¬ 
to un significato sinistro: Eternit. 
Per quasi 80 anni, dal 1906 al 
1980, la multinazionale (prima 
sotto controllo belga, poi total¬ 
mente in mano agli svizzeri) ha 
prodotto fibrocemento, tubi, la¬ 
stre, ondulati, canne fumarie, ca¬ 
minetti e altro ancora utilizzando 
in modo estensivo T amianto e li¬ 
berando nelTaria la polvere assas¬ 
sina che proprio adesso sta presen¬ 
tando il suo micidiale conto. Le 
patologie provocate dalTinalazio- 
ne delle piccolissime particelle di 
amianto - asbestosi, mesotelioma 
pleurico e carcinoma polmonare - 
non lasciano scampo. E hanno la 
perfida peculiarità di un periodo di 
latenza che può superare i qua- 
rant’armi, quindi il vero picco di 
decessi è atteso proprio in questo 
decennio, un secolo dopo l'apertu¬ 
ra degli stabilimenti di Casale 
Monferrato e Cavagnolo, sempre 
in Piemonte: ogni anno, infatti, 
«sono tra 30 e 40 i nuovi casi di 
mesotelioma diagnosticati nella 
zona - spiega T avvocato Sergio 
Bonetto, che fa parte del gruppo di 
legali che ha presentato l’esposto 
che ha avviato l’inchiesta di Guari¬ 
niello - e non riguardano soltanto 
ex lavoratori della Eternit, ma an¬ 
che persone che nulla harmo avuto 
a che fare con lo stabilimento as¬ 
sassino». Compreso Toste del 
“Cavallo Bianco”, dove gli operai 
di Cavagnolo trovavano pasti, be¬ 
vute e compagnia a buon mercato. 


La morte da amianto era in aggua¬ 
to anche nella cava di Balangero 
(Torino) e negli impianti di Ba¬ 
gnoli (Napoli) e Rubiera (Reggio 
Emilia). 

Ma non solo: il lavoro certosino, 
innescato dall’indignazione e dal¬ 
la tenacia dei sindacalisti delTInca 
Cgil di Casale Monferrato, dalle 
famiglie decimate dalla polvere, 
dagli ambientalisti, da alcuni me¬ 
dici coraggiosi e da avvocati deter¬ 
minati, ha permesso di ricostruire 
anche lo strascico di lutti che ha 
colpito gli emigranti della Eternit, 
cioè quei lavoratori italiani che si 
erano trasferiti, soprattutto negli 
anni ’60 e ’70, in Svizzera per la¬ 
vorare negli stabilimenti della ca¬ 
sa madre a Niederumen. Così è na¬ 
ta una vivacissima ramificazione 
del movimento delle vittime del¬ 
l’amianto anche nel Salente, in Pu¬ 
glia, da dove era partiti molti degli 
emigranti che hanno riportato a ca- 

Questi i reati ipotizzati: 
omicifjio colposo 
(disastro (doloso 
e omissione (dolosa 
(di misure (di sicurezza 


sa un gruzzolo di risparmi e, in 
molti casi, anche residui della pol¬ 
vere carogna che ha già ucciso de¬ 
cine di loro ex colleghi. Anche su 
queste morti e malattie indaga la 
procura di Torino che ha riunifica- 
to tutto il materiale che riguarda 
l’Eternit. L’ipotesi accusatoria è 
molto pesante: diversi elementi 
autorizzano a pensare che a partire 
da un certo momento i vertici della 
Eternit fossero a conoscenza degli 
effetti devastanti dell’amianto la¬ 
vorato nei loro stabilimenti ma, 
nonostante ciò, abbiano strategica¬ 
mente rallentato la conversione 
delle produzioni sulla base di con¬ 
venienze economiche. 

Non è un lavoro semplice, perché 


in Svizzera i fratelli Schmidheiny 
contano parecchio. Stephan, per 
esempio, è stato collaboratore del¬ 
l’ex presidente degli Stati Uniti 
Bill Clinton e oggi è diventato un 
paladino dello sviluppo sostenibi¬ 
le sotto la bandiera delTOnu. Non 
c’è da stupirsi, dunque, se alle ri¬ 
chieste di rogatoria del procurato¬ 
re Guariniello in certi casi sia stato 
posto addirittura il segreto di Sta¬ 
to. Ma Tindagine continua e si ag¬ 
giunge all’elenco dei procedimen¬ 
ti penali (nel frattempo sono innu¬ 
merevoli le cause civili per il risar¬ 
cimento dei danni e per il ricono¬ 
scimento della malattia professio¬ 
nale da parte delTInail) in corso in 
tutta Italia. L’amianto, infatti, ha 


mietuto le sue vittime in tutti i luo¬ 
ghi in cui è stato utilizzato massic¬ 
ciamente. A partire dai cantieri na¬ 
vali. Per questo tra gli epicentri del 
movimento delle vittime (che fan¬ 
no riferimento alTAea, l’Associa¬ 
zione esposti all’amianto - www. 
arpnet. it/aea) ci sono Monfalcone 
e le altre sedi della Fincantieri. La 
procura di Gorizia, però, finora 
non ha prodotto grandi risultati 
processuali sebbene i morti per 
mesotelioma finora censiti nella 
zona siano oltre 600 e si stimino in 
almeno il triplo le vittime del car¬ 
cinoma polmonare. Un solo caso, 
al momento, ha “conquistato” il 
rinvio a giudizio, e il processo ini¬ 
zierà in ottobre. Nel frattempo un' 
iniziativa giudiziaria identica è in 
corso a Palermo, altra sede impor¬ 
tante della Fincantieri. 

Tra gli altri fronti giudiziari aperti 
c’è anche Milano. Non sembra 
aver fatto passi avanti Tindagine 
che riguarda una dozzina di morti 
per mesotelioma pleurico tra gli 
ex dipendenti della Pirelli, anche 


se nel frattempo il “Servizio di pre¬ 
venzione e sicurezza ambientale 
del lavoro” ha raccolto documen¬ 
tazione rilevante riguardo a nuove 
vittime della polvere utilizzata an¬ 
che nello stabilimento milanese. Il 
percorso è complesso: dalla dia¬ 
gnosi si passa alla ricostruzione 
dei momenti di possibile esposi¬ 
zione alTamianto, quindi deve es¬ 
sere individuato il nesso di casuali¬ 
tà tra esposizione e malattia e, da 
ultimo, si cerca di stabilire l’even¬ 
tuale responsabilità da parte del¬ 
l’azienda. Nel caso di un altro pro¬ 
cesso milanese, quello a carico di 
alcuni ex dirigenti della Breda di 

Seconido l’accusa 
i vertici della Eternit 
conoscevano 
gli effetti devastanti 
deiramianto 


Sesto San Giovanni, qualche risul¬ 
tato è stato ottenuto. «Sebbene sia 
scattata la prescrizione - spiga 
l’avvocato di parte civile, Sandro 
Clementi - il tribunale ha ricono¬ 
sciuto che i vertici aziendali ave¬ 
vano a disposizione la conoscenza 
della pericolosità delle lavorazio¬ 
ni con l’amianto addirittura a parti¬ 
re dagli anni 50». La Breda, tutta¬ 
via, se Tè cavata con un risarci¬ 
mento ai famigliari di una vittima. 
Ma la mappa giudiziaria che se¬ 
gue la scia di morti provocati dal¬ 
l’amianto è ampia e sembra desti¬ 
nata ad allargarsi man mano che le 
patologie escono dallo stato di la¬ 
tenza e compiono la propria morta¬ 
le evoluzione ai danni di anziani 
signori, da anni lontani dai luoghi 
di lavoro che li hanno segnati ine¬ 
sorabilmente. Il prossimo appunta¬ 
mento in tribunale è previsto a 
Reggio Emilia, dove il 16 giugno 
si aprirà il processo per la morte di 
dieci operai delle Officine grandi 
riparazioni delle Fs. Un’altra tap¬ 
pa di questo tragico giro d’Italia. 


M()8ta9 dì Fhme, niente coH()qm po’3 cronista arrestato 

Le intercettazioni sul presunto depistaggio di Mario Spezi: «Muoviamoci su quell’altra cosa e risolviamo tutto» 


M di Martino Scacciati / Firenze 

AVER ORDITO «una vera e pro¬ 
pria macchinazione criminale per 
incolpare innocenti». Il fine, «allon¬ 
tanare e scongiurare i sospetti» 
degli inquirenti circa un proprio 
coinvolgimento nell'omicidio del 

medico perugino Francesco Narducci. 
Per l'ordinanza di custodia cautelare che 
Tha portato in carcere, è questo ciò che il 
giornalista Mario Spezi avrebbe fatto. 
Aiutato, con finalità e modi diversi, da 
altre persone. Per il gip fatti così «gravi» 
da decidere, ieri, di vietare a Spezi d’in¬ 
contrare i propri difensori prima delTin- 
terrogatorio di garanzia. 


Secondo l’ordinanza di custodia. Spezi, 
indagato per l'omicidio di Narducci, ave¬ 
va bisogno di «liberarsi dai suoi guai giu¬ 
diziari». La strada sarebbe allora stata 
quella di dare credibilità ad una pista in¬ 
vestigativa alternativa. La pista più anti¬ 
ca e detta «sarda» perché vedeva coin¬ 
volti un clan di isolani residenti a Firen¬ 
ze (le ultime tracce lasciate della pistola 
usata nei delitti del mostro, poi sparita 
nel nulla riportava a loro). Una pista che 
era stata scartata quando le indagini si 
spostarono su Pacciani e i «compagni di 
merende». Secondo i giudici perugini, il 
giornalista avrebbe tentato di ravvivarla. 
Servendosi prima delle parole e cioè ri¬ 
badendo le tesi legate ai sardi. Dalle co- 
loime de La Nazione, nei libri, in alcune 
trasmissioni televisive. Poi, sentito sul 


collo il fiato degli investigatori, coi fatti. 
In un'intercettazione Spezi dice all'ami¬ 
co Zaccaria, ex-ispettore: «L'unica cosa 
che bisogna fare... lo sai che cosa? Muo¬ 
versi su quelTaltra cosa che ti ho detto..., 
risolverebbe tutto... e di molto bene». 
Per l'accusa è qui che inizia T«operazio- 
ne di depistaggio». Teatro scelto, 
un’azienda situata nelle vicinanze di Fi¬ 
renze, fra Capraia e Montelupo, villa 

Il giornalista 
avrebbe sviato 
le incdagini 
awalorancdo 
la «pista sarcda» 


Bibbiani. Adatta allo scopo, ipotizzano 
gli inquirenti, per più motivi. Perché vi¬ 
cina alla zona in cui abitavano i sardi, e 
soprattutto, secondo una nota (poi smen¬ 
tita dalle indagini) trovata in casa del 
giornalista, perché frequentata dagli stes¬ 
si Francesco, Salvatore e Antonio Vinci. 
E proprio in un casolare annesso alla vil¬ 
la che, si sostiene nell’ordinanza. Spezi e 
Ruocco (secondo l’accusa animato da 
sentimenti di vendetta per la morte della 
figlia avvenuta «per una errata sperimen¬ 
tazione farmacologica» nella clinica in 
cui lavorava il proprietario della villa) 
avrebbero tentato di «occultare» e poi 
far trovare agli inquirenti il «materiale 
compromettente sul mostro»: delle mi¬ 
steriose scatolette legate ai delitti, un’ar¬ 
ma. «Tutti oggetti di cui - è Tipotesi del¬ 
l’ordinanza - Spezi e i suoi complici so¬ 
no evidentemente in possesso». Ma che 


nella villa, dopo numerose perquisizioni 
non sono mai stati trovati. 

Intanto Nino Filastò, insieme ad Ales¬ 
sandro Traversi avvocato difensore di 
Spezi, critica aspramente l’ordinanza 
del gip: «Mario Spezi è un giornalista e 
come tale ha il diritto sacrosanto di criti¬ 
care le indagini, di esporre una teoria di¬ 
versa da quella perseguita dagli organi 
inquirenti». Anche lo scrittore Preston 
(accusato di calunnia per aver scritto a 
con Spezi un libro sul mostro che uscirà 
il 19 aprile), bollate come «totalmente 
false» le accuse, ribadisce: «Noi siamo 
giornalisti, facciamo il nostro mestiere, 
cerchiamo la verità sul mostro». 

Per Luigi Donato, proprietario di villa 
Bibbiani, infine, le indicazioni di Spezi 
«sono una bufala, inventata, non so per¬ 
ché, da due signori che non abbiamo mai 
conosciuto». 



Reggio Emilia, coltellate e martellate contro i figli 

Un 68enne aggredisce i figli mentre dormono. I due, feriti gravemente, non sono in pericolo di vita 


PRESENTI FASSINO, BERTINOTTI, COSSUTTA E VELTRONI 

Corone rosse, una kefia e una bandiera della pace 
Così la sinistra italiana ha salutato Rino Serri 


REGGIO EMILIA Tragedia della 
disperazione in piena notte in un 
condominio di via Vivaldi, alla 
periferia di Reggio Emilia. Un 
muratore in pensione, Roberto 
Prandi, di 68 anni, ha ferito a col¬ 
pi di martello e con fendenti vi¬ 
brati con coltelli da cucina i due 
figli Paolo e Stefano, di 37 e 30 
anni. 

Testimone impotente del dram¬ 
ma la moglie 72enne del pensio¬ 
nato, da tempo costretta al letto 
da una malattia invalidante. Si de¬ 
ve aU'intervento immediato della 
squadra volante della polizia se il 
raptus non si è trasformato in un 
massacro familiare. I due giovani 
sono stati ricoverati in gravi con¬ 
dizioni all'ospedale di Reggio 


Emilia, ma non sono in pericolo 
di vita: i chirurghi hanno allestito 
due sale operatorie per interveni¬ 
re contemporaneamente sui pa¬ 
zienti, per i quali la prognosi è ri¬ 
servata. Entrambi hanno riporta¬ 
to ferite da arma da taglio alla 
pancia, il più giovane anche lesio¬ 
ni causate dalle martellate. 
Roberto Prandi è stato medicato 
per lievi ferite alle mani, quindi è 
stato trasferito nel carcere reggia¬ 
no. Il sostituto procuratore Lucia¬ 
no Padula, intervenuto con i diri¬ 
genti della questura e con la 
Scientifica, ne ha disposto l'arre¬ 
sto per duplice tentativo di omici¬ 
dio. La donna, rimasta illesa, è a 
sua volta ricoverata sia perché ha 
bisogno di assistenza continua. 


sia per lo stato di choc. 

Il folle gesto di Roberto Prandi è 
maturato alle 4,40 della notte tra 
venerdì e sabato, dopo una vio¬ 
lenta lite familiare scoppiata pare 
qualche ora prima. Il pensionato 
è entrato nella stanza del figlio 
più giovane, armato di un martel¬ 
lo e di due coltelli da cucina. In 
camera ha sorpreso il figlio nel 
sonno, avventandosi contro di lui 
e colpendolo prima col martello, 
poi con coltellate abbastanza pro¬ 
fonde all'addome. Richiamato 
dalle urla della vittima, l'altro fi¬ 
glio è accorso. Sentendosi bloc¬ 
cato, Roberto Prandi si è scaglia¬ 
to anche contro di lui, ferendolo 
pure all'addome con un coltello. 
Era tanta la ferocia che la lama si 


è spezzata. In quegli attimi conci¬ 
tatissimi, uno degli aggrediti è 
riuscito a trascinarsi fino al tele¬ 
fono cellulare, dal quale ha chie¬ 
sto aiuto ad uno zio e al « 118». 

Gli agenti della Volante hanno in¬ 
contrato per primo Roberto Pran¬ 
di, come inebetito, sull'uscio di 
casa. Il figlio minore era seduto 
su una sedia, sanguinante, l'altro 
era disteso a terra nella stanza dei 
genitori, accanto al letto della ma¬ 
dre disperata. Sono confluite le 
ambulanze. 

Roberto Prandi, rinchiuso nel car¬ 
cere della Pulce, ripresosi dallo 
stato di choc conseguente agli ef¬ 
fetti del raptus, ha chiesto notizie 
sulle condizioni dei figli. 

m.c. 


ROMA «Come tutte le persone lie¬ 
vi quando non ci stanno più è pro¬ 
fondissimo il dolore». E una delle 
frasi con la quale ieri pomeriggio 
in piazza Santa Maria in Trasteve¬ 
re, a Roma, è stato dato Tultimo sa¬ 
luto all’ex sottosegretario Rino 
Serri, davanti a una grande folla e a 
tutti gli esponenti della sinistra ita¬ 
liana. La cerimonia, laica, si è svol¬ 
ta nella storica piazza trasteverina, 
dove è stato portato il feretro. Do¬ 
vunque c’erano corone rosse oltre 
a una kefia e a una grande bandiera 
della pace. A dargli l’addio tanti 
amici, parenti e semplici conoscen¬ 
ti che si sono stretti alla moglie Vi¬ 
chi, ai figli Niccolò, Elisa, Lucio e 
Pierluca e al cognato Toni. In tanti 
si sono alternati al microfono per 


portare la propria testimonianza. 
Tra gli altri, hanno parlato i leader 
dei partiti della sinistra italiana, da 
Piero Fassino a Fausto Bertinotti, 
da Armando Cossutta a Walter 
Veltroni, da Aldo Tortorella a Ni¬ 
chi Vendola. Ricordando Serri il 
sindaco di Roma ha detto: «Era un 
dirigente politico aperto e motiva¬ 
to da una grande passione. Con lui 
abbiamo collaborato in molte occa¬ 
sioni per iniziative in favore del- 
T Africa e per la causa della pace in 
Medio Oriente». 

Rino Serri è morto nei giorni scorsi 
in un ospedale romano, dove era ri¬ 
coverato da alcune settimane. Era 
nato a Reggio Emilia e aveva 73 
anni. Aveva cominciato l’attività 
politica nel ’50, era stato segreta¬ 


rio della federazione Pei nel Vene¬ 
to e membro della Direzione nazio¬ 
nale della Federazione Giovanile 
Comunista, poi Segretario della fe¬ 
derazione Pei nel Veneto e mem¬ 
bro della Direzione nazionale Pei 
all’ epoca della segreteria di Enrico 
Berlinguer. E stato eletto deputato 
e poi senatore nei collegi del Vene¬ 
to e dell’Emilia. Fla assunto la Pre¬ 
sidenza nazionale delTArci negli 
anni 80. Nel 1996 è stato nominato 
sottosegretario agli Esteri, carica 
che ha ricoperto per cinque anni 
con la delega al Mondo Arabo e al¬ 
la Cooperazione allo Sviluppo. E 
stato inoltre presidente dell’Asso¬ 
ciazione Nazionale Italia-Palesti- 
na e Presidente del Cir (Centro Ita¬ 
liano Rifugiati). 
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A sinistra, 
L’ultimo saluto 
della folla fuori dal 
Duomo di Parma. 

Foto dì Marco 
Bucco/Reuters 

A destra, 
il vescovo Cesare 
Bonicelli 
cosparge di 
incenso la bara 
del piccolo 
Tommaso Onofri 
Foto dì Giorgio 
Benvenutì/Ansa 


Commozione d’Italia per Tommy 
Rabbia nei confix)nti dei killer 

A Parma in 50mila per l’ultimo saluto al piccolo rapito e ucciso il 2 marzo 
Alcuni messaggi di minaccia: «I tuoi assassini non sono perdonabili» 



Dentro il Duomo 
le oorone, fuori 
lenzuoli alle finestre 
Uno dioe: «Qualouno 
tooohi Caino» 


E Alessi disse: «Andiamo avanti anche se il bambino è morto» 

Nell’ordinanza del gip lo «scontro» tra i due rapitori: Raimondi si oppose alla proposta del compare. Il magistrato: forse fu finito a calci 


«ADESSO lasciare sarebbe da 
idioti», andiamo avanti per il riscat¬ 
to. «No, continuare sarebbe da 
idioti». Da una parte Mario Aies- 

si, dall’altra Salvatore Raimondi. Tommy è 
già morto. I soldi, il movente forse sono in 
questa sequenza di frasi. Sono contenute 
nelTordinanza con cui il gip mammona ha 
convalidato Tarresto dei due, accusati di se¬ 
questro di persona in concorso a scopo di 
estorsione, di omicidio e di occultamento di 
cadavere, e di Antonella Conserva, accusa¬ 
ta di sequestro di persona. In particolare, a 
quanto emerge dall’ordinanza, secondo la 
versione di Raimondi - che per il gip gode 
«di assoluta attendibilità» a differenza inve¬ 
ce di Alessi -, divergente da quella del mu¬ 
ratore, una volta portato a termine con il suo 


complice il rapimento del bimbo, avrebbe 
lasciato Alessi e il piccolo, ancora vivo, in 
un certo punto individuato dagli investigato- 
ri e sarebbe andato via con lo scooter, la¬ 
sciando i due in attesa della Conserva. Rai¬ 
mondi avrebbe appreso deU’omicidio, si 
legge nel provvedimento, «solo il giorno do¬ 
po, quando, verso le ore 18 Alessi, la Con¬ 
serva e il loro bambino si recavano a casa 
sua». «Raimondi si tratteneva al bar sotto 
casa con il solo Alessi - scrive il gip - che gli 
diceva a bassa voce che lui stesso aveva uc¬ 
ciso, soffoncandolo, il bambino, che non 
era mai stato portato al casale in Citema; 
che tenere il bimbo al casale sarebbe stato 
troppo rischioso e per questo aveva dovuto 
strangolarlo; che la moglie non sapeva che 
il bambino era stato ucciso, poiché le aveva 
detto che era caduto accidentalmente dallo 
scooter e gli chiedeva di confermare questa 


versione. Alessi gli manifestava l’intenzio¬ 
ne di chiedere ugualmente il riscatto. 

Ma nelle 13 pagine dell’ordinanza emergo¬ 
no anche altri particolari. Oltre a quello che 
voleva il sequesto «allargato» anche alla 
madre del bimbo, si spiega il «perchè» 
Tommaso: «Alessi voleva prendere proprio 
Tommy perchè era “piccolo, non ricorda 
nulla e non parla”». 

La testimonianza di Raimondi 
ritenuta «di sloura attendibilità» 
Messi voleva proprio Tommaso 
perohè «non rioorda e non parla» 
Presto nuovi Interrogatori 


In seguito, si legge ancora nel provvedimen¬ 
to, Alessi «avrebbe parlato della cascina ab¬ 
bandonata dove avrebbero potuto mettere il 
bimbo per una sola notte e loro tre si sareb¬ 
bero alternati nel fare la guardia. Nello stes¬ 
so periodo, lui stesso, l'Alessi e la moglie 
eseguirono un sopralluogo sui luoghi dove 
nascondere il bambino e farsi consegnare il 
riscatto. La ricognizione fu eseguita con la 
macchina dell’Alessi, che guidava. Raimon¬ 
di ha affermato di aveva avuto l’impressio¬ 
ne che i due (Alessi e Conserva) conosces¬ 
sero già il posto; che questa impressione 
venne confermata dai complici, i quali gli 
dissero che erano andati in estate in vacanza 
a Cisterna e nella zona di Bardi e di Varsi». 

Il gip avanza poi un’altra ipotesi sulla morte 
del bambino, «ancora peggiore di quella 
contestata, ossia che il bambino sia stato fi¬ 
nito a calci e che la vanga (o le vanghe) sia¬ 


no state portate sul luogo dalla Conserva 
(però effettivamente ignara della reale sorte 
del bambino)». 

«Sono possibili nuovi interrogatori la pros¬ 
sima settimana. Dobbiamo valutare, concor¬ 
deremo con il Procuratore Piro. L’attività 
non si è fermata» ha spiegato intanto Pietro 
Errede, p m della Procura di Parma che as¬ 
sieme ai colleghi della Dda bolognese Silve- 
rio Piro e Lucia Musti indaga sulla morte 
del piccolo Tommaso. E a proposito del tra¬ 
sferimento di Mario Alessi ad altro carcere, 
come richiesto dalla sua legale. Laura Ferra- 
boschi, Errede ha spiegato che in veste di 
Pm di Panna ha già concesso il nulla osta. 
«Questa richiesta è un fatto di competenza 
della Dda di Bologna, è chiaro che incontra 
il favore dei magistrati anche per un fatto lo¬ 
gistico, ed è probabile che venga presto tra¬ 
sferito». 


B di Michele Sartori inviato a Parma/Segue dalla prima 

E ANCORA di Castelfranco Emilia, di Fos- 
sombrone-Alta sicurezza, «un ultimo abbrac¬ 
cio» dai detenuti di Cremona, del carcere mili¬ 
tare di S.Maria Vetere... E mischiati, come nel¬ 
la vita, «ciao» dalla 


polizia penitenziaria 
di Parma, di Padova, 
di San Cataldo, di Sa- 

lemo, di Marassi-S^* sezione, di 
Bologna-nucleo traduzioni e pian¬ 
tonamento... 

La siepe di corone bianche si infit¬ 
tisce, fin dal mattino, lungo la fac¬ 
ciata del Duomo, oggi Parma è 
l'epicentro della scossa di dolore 
che ha fulminato l'Italia, ed ha pic¬ 
chiato duro dentro le carceri da 
cui esce un urlo muto, ditelo coi 
fiori, ed i fiori dicono la rabbia, la 
voglia di riscatto, la minaccia, 
«Addio Tommy, i tuoi assassini 
non sono perdonabili». La prote¬ 
zione civile non fa altro che porta¬ 
re oltre le transenne fiori, fiori, fio¬ 
ri. Scuole elementari, gruppi di 
avventori di bar, dipendenti di dit¬ 
te qualunque, mamme di Civita¬ 
vecchia, cittadini di Torre del Gre¬ 
co, postini, singole famiglie, gio¬ 
catori della Sampdoria, pulcini 
del Panna, i bersaglieri di Caser¬ 
ta, la polizia di Stato, stazioncine 
dei carabinieri, piccoli comuni, al¬ 
cuni significativi come San Bia¬ 
gio Platani, il paese di Mario Ales¬ 
si. Ed i nomadi di Alba, i Sinti di 
Nichelino, ed i seminomadi, i gio¬ 
strai, “Famiglie del luna-park di 
Reggio Emilia”, “Mamme del lu- 
na-park di Bibbiena”, “1 bambini 
del luna-park di Como”. Al centro 
di tutte, non diverse, le corone dei 
presidenti: della Repubblica, del 
Consiglio, della Camera - del Se¬ 
nato no. 

Quattro ore prima dei funerali, le 
sedie del Duomo sono già tutte oc¬ 
cupate. Un'ora prima anche la 
piazza davanti, le vie laterali, so¬ 
no piene, impraticabili. Il resto di 
Parma è incollato alle dirette tv. 
Appaiono gli striscioni, pare una 
manifestazione. Cala dal terrazzo 
del residence di Strada al Duomo 
un ta-ze-bao, «Giustizia per Tom- 
mi». Si agita fra la ressa il cartello 
di una nuova associazione: 
“Qualcuno tocchi Caino”. La por¬ 
ta del Battistero è coperta dal ma- 


nifestone dei tranvieri milanesi, 
«Ciao Tommy, un bacio». Sul sa¬ 
grato, anche la comunità musul¬ 
mana, con striscioni in arabo, «L' 
anima di Tommy protegga i nostri 
bambini», altri in volonteroso ita¬ 
liano, «Tommy, un grande baccio 
sul fronte». Sono arrivate decine 
di migliaia di persone. Anche da 
lontano, dalla Sicilia, dalla Sarde¬ 


gna, dall'isola d'Elba. A tutti, i 
banchetti della Croce Rossa distri¬ 
buiscono una foto-santino di 
Tommaso, riccioluto, gli occhi 
sgranati; accompagnato, in basso, 
dalle immagini di padre Pio e 
Woytjla, i suoi protettori. Non è 
stato granché protetto, Tommaso; 
ma adesso è diventato lui l'angelo 
custode, la stella più luminosa, il 
figlio d'Italia, il protettore di tutti, 
bambini e famiglie, giostrai e de¬ 
tenuti, carabinieri e nonni. 

Arriva poco prima delle tre, una 
piccola bara bianca, due uomini 
sono sufficienti a portarla. Scop¬ 
piano gli applausi, e urla, «Tom¬ 
my! Tommy!», scandite agitando 
i santini, volano palloncini. Paolo 
e Paola Onofn si stringono ai fi¬ 
gli, Carlo Alberto, sedicenne, Se¬ 


bastiano, otto anni. Li accoglie il 
vescovo, Cesare Bonicelli. E fa 
presto capire il tono del rito: «Ge¬ 
sù ha detto parole di fùoco contro 
chi fa del male ai bambini, ha det¬ 
to che sarebbe meglio per lui se 
gli fosse messa una macina da mu¬ 
lino al collo e fosse gettato in fon¬ 
do al mare!». Vangelo di Marco. 
Dentro il duomo, e fuori, scoppia 
un interminabile applauso. La fra¬ 
se, nel testo scritto, manca. E un' 
aggiunta, pesata, meditata. Ad 
Alessi, a Raimondi, ad Antonella 
Conserva, dovrebbero fischiare le 
orecchie. Non è la giornata giusta, 
né la città, per parlare di perdono. 
Anche il papa manda un messag¬ 
gio, parla di «inumana violenza», 
prega Dio perché «susciti il penti¬ 
mento» negli assassini. Bonicelli 


un post scriptum lo aggiungerà: 
«Alcuni chiedono vendetta, Gesù 
ha pregato per quelli che lo mette¬ 
vano in croce». 

L'omelia fa impressione, non solo 
per i toni, ma per gli applausi che 
la sottolineano; non c'è grande 
abitudine a sentirli dentro una 
chiesa. Il primo scatta quando il 
vescovo ricorda: «Quella sera del 
2 marzo Tommy, strappato dal 
caldo e dalla luce della sua casa, 
non poteva far altro che piangere, 
piangere la sua angoscia, la sua 
paura; c'era buio, l'orco cattivo 
era venuto e l'aveva portato via e 
lui era solo; poi l'orco lo ha ucci¬ 
so. Tommy cercava un abbraccio 
ed è stato ucciso». Poi aggiunge: 
«Quel che è accaduto a Panna po¬ 
teva accadere da tante altre parti. 


ma è accaduto qui, e questo cosa 
ci dice? Che il degrado etico del 
nostro mondo è molto grave; che 
la vita è banalizzata, usata, stru¬ 
mentalizzata, profanata; che è 
tempo che Parma ritorni ad essere 
luogo da dove vengono solo noti¬ 
zie belle e di vita». Non pensa, il 
vescovo, solo a Tommaso, anche 
a Virginia ed Andrea, la studentes¬ 
sa ed il tassista ammazzati da un 
ragazzo pochi giorni fa: «Per que¬ 
sto io dico a Panna: Parma, nobile 
e cara terra, scompaia da te la vio¬ 
lenza, fiorisca in te solo l'amore». 
Paolo e Paola ascoltano, gli oc¬ 
chiali neri ogni tanto calano a na¬ 
scondere le lacrime, lei tiene in 
mano la foto di Tommaso, lo 
sguardo ancorato là sopra, ha solo 
un breve cedimento, e allora si ap¬ 


poggia al marito ritrovato. Esco¬ 
no. Ricevono i saluti di Casini, in¬ 
vitato, un amico di famiglia, e di 
Totò Cuffaro, presidente della Si¬ 
cilia, salito ad esprimere «lo sde¬ 
gno dei siciliani». Ringraziano 
tutti, «le forze di polizia, i magi¬ 
strati, la gente comune». La picco¬ 
la bara riparte, verso l'Appennino, 
per essere sepolta a Lizzano, il pa¬ 
ese dei nonni, dove Paola prima e 
Tommaso poi sono cresciuti. So¬ 
no trenta chilometri scanditi anco¬ 
ra da mazzi di fiori, gente sui bor¬ 
di della strada, cartelli, saluti. A 
Lizzano c'è l'ultimo sole radente 
quando arrivano; le strade sono 
coperte da petali di rosa; pare, do¬ 
po tanti orchi, il paese delle fate. 
«Ciao piccolo», agita la mano la 
mamma. 


IL MESSAGGIO 


«Il mio sacrificio sia utile a voi 
Non si perda nell’oblio» 

«Grandi uomini, piccoli e grande donne, pic¬ 
coli e grandi fratellini: fate che il mio sacrificio 
non si perda nell’oblio, fate che il mio sacrifi¬ 
cio sia utile ai vostri cuori, fate che il mio sacri¬ 
ficio vi renda consapevoli della sacralità della 
vita umana, con cui non si può giocare. E a me 
piaceva molto giocare. Ciao mamma, ciao pa¬ 
pà, ciao Ab, ciao Dado. E un grande sorriso so¬ 
lare come sapevo fare a tutti voi che vi siete 
stretti a sorreggere la mia famiglia. Tommy». E 
il cuore del messaggio ideale - sottolineato da 
un lungo applauso - del piccolo Tommaso, che 
accompagna la foto del bimbo distribuita in de¬ 
cine di migliaia di copie con le immagini di pa¬ 
pa Woytjla e di padre Pio, letto dal pulpito du¬ 
rante la cerimonia funebre da Carlo Alberto, il 
figlio maggiore di Paolo Onofri. 

«Ciao - esordisce il messaggio rivolto al padre 
- grande uomo che mi facevi arrabbiare con la 
barba pungente...». «Ciao, piccola grande don¬ 
na che sapevi sempre come consolarmi, di cui 
cercavo ancora il seno, e a cui affidavo fiducio¬ 
so la mia cura». 



Foto di Ciro Fusco/Ansa 


GLI STRISCIONI 


Da Catania a Piacenza: i messaggi dei tifosi del ealeio e del tennis 


ATorre del Greco il pubblico del tennis, durante la 
seconda giornata della sfida di coppa Davis tra Italia e 
Lussemburgo, ha voluto ricordare il piccolo Tomma¬ 
so Onofri con due striscioni. Anche gli ultras di Cata¬ 
nia e Rimini nello stadio Angelo Massimino durante 
la partita vaidia per il campionato di calcio di serie B, 
hanno esposto diversi messaggi. Nella curva dei tifosi 


etnei: «Ciao Tommy» e uno più grande con la scritta 
«Nessuna pena risarcirà la famiglia: la vera giustizia 
la faranno i carcerati». I tifosi del Rimini: «Non con¬ 
dannateli i rapitori di Tommy ma dateli a noi». Stessa 
cosa anche allo stadio Garilli, dove giocava il Brescia: 
«Nessuno può spegnere il sorriso di un bambino. Mor¬ 
te ai vili carnefici del piccolo Tommaso». 


NAPOLI 


Fiocchi neri e serrande giù 
durante la cerimonia 


I commercianti di via dei Tribunali, a 
San Lorenzo Vicaria (uno dei quartieri più 
antichi di Napoli, a pochi passi da Forcella) 
hanno abbassato le serrande ed esposto di¬ 
versi fiocchi neri. «Non potendo recarci di¬ 
rettamente ai funerali di Tommy - spiegano i 
promotori dell’iniziativa - abbiamo pensato 
di onorare ugualmente Tommaso abbassan¬ 
do a metà le porte dei nostri negozi e metten¬ 
do in bella vista un fiocco nero. In questo 
momento il dolore degli Onofri è anche il 
nostro. I bambini non si toccano. Quanto ac¬ 
caduto a Casalbaroncolo è agghiacciante, di¬ 
sarmante. Pensare che nel 2006 accadano 
ancora di questi fatti è sconcertante». 

Per i negozianti, così come per gli abitanti 
dell’antica via Tribunali, è rermesima gior¬ 
nata di lutto. Loro, quelle porte le hanno te¬ 
nute semichiuse in altre due occasioni: due 
anni fa per i funerali di Annalisa Durante, la 
quattordicenne rimasta vittima di una spara¬ 
toria nel cuore di Forcella e Tanno scorso du¬ 
rante i funerali di Giovanni Paolo IL 
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La Procura di Roma 
ha avviato un’inchiesta 
ipotizzando 
il reato di strage 



PIANETA 


Tre americani uccisi 
venerdì scorso 
nell’attacco alla base Usa 
di Helmand 


A^anistan, kamikaze contro ia base italiana 

Attacco al compound di Herat. Uccisi tre afghani, ferito un architetto italiano 
I talebani rivendicano. È il secondo attentato a un contingente straniero in due giorni 



■ di Marina Mastroluca 


Lascheda 


ESPLODE DAVANTI ALLA BASE. Un boa¬ 
to e le fiamme alte oltre il muro di cinta, dentro 
a un auto sventrata brucia il cadavere del ka¬ 
mikaze. Due afghani, un poliziotto e un milita¬ 


re di guardia, restano 
uccisi sul colpo. Feri¬ 
to un architetto italia¬ 
no, Andrea Lorenzet- 

ti, 41 anni di Massa Carrara, che 
lavora al Team di ricostruzione 
provinciale: investito da schegge 
di vetro, è stato operato alTavam- 
braccio sinistro, sta bene. Nel¬ 
l’esplosione sono rimasti feriti an¬ 
che sei afghani, uno dei quali in 
modo gravissimo. Con una telefo¬ 
nata ad una radio locale i talebani 
harmo rivendicato l’attentato. La 
Procura di Roma ha avviato un’in¬ 
chiesta per strage. 

Sono le 8,40 del mattino - le 6,10 
in Italia - quando un fuoristrada si 
avvina aH’ingresso di Camp Via- 
nini, la base che porta il nome del- 
Tunico italiano rimasto ucciso ad 
Herat, un incursore della Marina 
morto in un incidente aereo men¬ 
tre era in Afghanistan per prepara¬ 
re la missione attuale, che ha 
l’obiettivo di espandere l’inter¬ 
vento delTlsaf, la forza multina¬ 
zionale, oltre i confini di Kabul. 
Herat, ai confini dell’Iran, non è 
uno dei posti peggiori, l’unico in¬ 
cidente serio finora è stata l’esplo¬ 
sione di un’autobomba al passag¬ 
gio di un convoglio militare, nel 
dicembre scorso. Allora tre solda¬ 
ti italiani restarono lievemente fe¬ 
riti, un incidente minore, nel cli¬ 
ma pesante che si respira in Af¬ 
ghanistan. 

Ieri mattina le cose sono cambia¬ 
te. Il kamikaze si è fatto saltare in 
aria a una decina di metri dal po¬ 
sto di guardia della base italiana. 
«Sentita l’esplosione, che ha man¬ 
dato in frantumi alcuni vetri - que¬ 
sta è la ricostruzione del comando 
italiano - i militari haimo trovato i 
resti fumanti di alcune vetture sul¬ 
la strada che passa vicino al muro 
di cinta del compound. All’inter¬ 
no di una di esse sono stati ritrova¬ 
ti dei resti umani». 

Poco dopo, il comandante taleba- 
no Mullah Dadullah ha rivendica¬ 
to l’attacco. L’obiettivo, ha spie¬ 
gato, è il contingente intemazio¬ 
nale, il kamikaze sarebbe un abi¬ 
tante di Herat, Yousuf Ahmadi. 
Al momento non è stato possibile 
stabilire l’autenticità del messag¬ 
gio, identico ad altri fatti perveni¬ 
re dopo analoghi attentati. Quel 
che è certo però è che è il secondo 
attacco in due giorni contro una 
base di forze straniere in Afghani¬ 


stan, solo venerdì scorso due sol¬ 
dati e un civile statunitensi sono 
rimasti uccisi da un’autobomba 
contro la base di un altro Team di 
ricostruzione provinciale (PRT) a 
Helmand, nel sud del paese. 

I Prt sono strutture civili-militari 
che hanno il compito di espandere 
il controllo sul territorio, finora li¬ 
mitato alla regione della sola capi¬ 
tale afghana - e anche li in modo 
tutt’altro che soddisfacente. 
L’obiettivo è quello di favorire 
con una presenza militare, il lavo¬ 
ro di organizzazioni non governa¬ 
tive e associazioni umanitarie su 
progetti destinati alla popolazione 
civile. All’Italia è affidato il co¬ 
mando dei quattro Team di rico¬ 
struzione provinciale - singolar¬ 
mente gestite da diverse compo¬ 
nenti della forza multinazionale - 
presenti nel settore occidentale 
del paese. Ad Herat sono presenti 
360 italiani, impegnati su due di¬ 
verse missioni. Oltre al Prt, c’è la 
gestione della base avanzata del¬ 
l’aeroporto, sotto comando spa¬ 
gnolo. 


Le fiamme delle autovetture coinvolte nell’esplosione dell’autobomba Foto Reuters 


Nel Paese presenti 
360 militari italiani 

Sono 360 i militari italiani 

impegnati nell'areadi Herat, 
nell'Afghanistan occidentale, 
vicino al confine conl'Iran. La 
base principale è «Camp 
Vianini», sede della Squadra di 
ricostruzione provinciale (Prt), 
una struttura mista di cui fanno 
parte anche civili impegnati in 
progetti di cooperazione e 
funzionari del ministero degli 
Esteri. Qui opera la task force 
dell'Esercito «Lince». Compito 
della Prt, a cui partecipano 
anchefrancesi e ungheresi, è 
quello di estendere il controllo 
del territorio ad aree in cui non 
opera r Isaf e di sostenere la 
ricostruzione condotta da Ong 
e agenzie internazionali. Poco 
fuori Herat, all'aeroporto, 180 
militari dell'Aeronautica italiana 
(task force «Aquila») affiancano 
gli spagnoli nella base avanzata 
che serve le quattro Prt della 
regione (Herat, Baghdis, Farah 
e Ghor). La missione di Herat ha 
avuto un morto (l'incursore di 
Marina Bruno Vianini, deceduto 
in un incidente aereo nel 
febbraio 2005 durante la fase 
preparatoria) e tre feriti lievi in 
un attentato contro una 
pattuglia, a dicembre. 


New Yorken «Bush vuole usare l’atomica contro l’Iran» 

Sulla rivista Usa lo scoop di Seymour Hersh, il giornalista che «scoprì» My Lai. «Ahmadinejad considerato come Hitler» 


di Roberto Rezzo / New York 


IL PRESIDENTE IRANIA¬ 
NO Ahmadinejad è come Hi¬ 
tler e per toglierlo di mezzo 
non c'è niente di meglio che 
un attacco nucleare. Que¬ 
ste le conclusioni cui è giun¬ 
to il presidente George W. Bush 
durante ripetuti colloqui con i 
suoi collaboratori dietro le discre¬ 
te mura della Casa Bianca. Il con¬ 
tenuto è trapelato grazie a uno 
scoop del New Yorker a firma di 
Seymour Hersh, il leggendario 
giornalista investigativo che nel 
1969, durante la guerra in Viet¬ 
nam, aprì gli occhi deH'opinione 
pubblica americana sul massacro 
di civili compiuto dalle truppe 
Usa nel villaggio di My Lai. 
«Quest'amministrazione è con¬ 
vinta che l'unico modo di risolve¬ 
re il problema sia di cambiare la 


struttura di potere in Iran, e que¬ 
sto vuol dire una cosa soltanto: 
guerra», sono le dichiarazioni 
che Hersh ha raccolto da un alto 
funzionario dei servizi segreti 
con conoscenza diretta dei fatti. 
Il piano d'attacco contro Teheran 
sarebbe già in avanzato stato di 
preparazione e viene definito 
«enorme, complicatissimo e allo 
stadio operativo». Le rivelazioni 
sono confermate punto per punto 
da un anonimo consulente gover¬ 
nativo con buoni agganci fra i 
vertici civili al Pentagono. «Bush 
è assolutamente convinto che se 
non sarà fermato in tempo l'Iran 
metterà insieme l'atomica. Il pre¬ 
sidente ritiene di dover fare quel¬ 
lo che nessun democratico o re- 
pubblicano eletto dopo di lui avrà 
mai il coraggio di fare: salvare 
l'Iran. E per questo vuole che la 
sua amministrazione sia ricorda¬ 
ta; è la sua eredità ai posteri». 
Nell'articolo del New Yorker si 


citano anche fonti dirette del di¬ 
partimento alla Difesa che hanno 
preso visione delle modalità con 
cui dovrebbe essere lanciato l'at¬ 
tacco: «Una massiccia campagna 
di bombardamenti per umiliare 
le autorità religiose iraniane e 
spingere la popolazione alla ri¬ 
volta contro il governo». Tradot¬ 
to con il linguaggio del diritto in¬ 
temazionale, Bush vuole un olo¬ 
causto nucleare per scatenare una 
guerra civile. A titolo preventivo 
naturalmente, perché non esisto¬ 
no prove del fatto che Teheran 
stia lavorando alla produzione di 
armamenti non convenzionali. 
All'Agenzia atomica intemazio¬ 
nale, l'agenzia delle Nazioni Uni¬ 
te che da Vienna controlla tutto 
quello che riguarda la prolifera¬ 
zione nucleare, fanno notare che 
gli Stati Uniti non hanno mai pre¬ 
sentato una documentazione con¬ 
vincente a sostegno delle accuse 
contro Teheran. Il tentativo di 
Washington di far passare in con¬ 
siglio di Sicurezza - con l'aiuto di 


Francia e Gran Bretagna - una 
mozione di censura nei confronti 
di Teheran con esplicita minac¬ 
cia di sanzioni punitive è stata af¬ 
fossata dall'opposizione di Rus¬ 
sia e Cina dietro minaccia di ve¬ 
to. Il risultato è stato un docu¬ 
mento generico e non vincolante 
che ha avuto l'unico effetto di ina¬ 
sprire le tensioni fra Stati Uniti e 
Iran. 

Le rivelazioni di Hersh mettono 
in chiaro una volta per tutte che il 
gioco della Casa Bianca non è af¬ 
fatto quello di raggiungere una 
soluzione diplomatica. Bush non 
cerca il compromesso, ma lo 
scontro. Anzi, l'armientamento. 
La scelta di un attacco nucleare 
contro Teheran sarebbe fra l'altro 
obbligata: gli Stati Uniti, con un 
contingente compreso fra i 130 e 
i 15 Ornila uomini in Iraq, non 
possono permettersi spostamenti 
significativi di fruppe su altri tea¬ 
tri di guerra. Non resta che l'ato¬ 
mica per salvare gli iraniani dal 
proprio destino. 


11 settembre, uno studio rivela: la maggioranza 
degli scampati soffre di ansia e depressione 

NEW YORK Una maggioranza dei sopravvissuti al crollo del World Tra- 
de Center in seguito all’attacco dei due aerei-kamikaze l’11 settembre 
del 2001, ha problemi di salute fisica e mentale: lo ha rivelato uno studio 
dei Centers for Disease Control and Prevention di Atlanta. Le afflizioni 
più comuni tra gli scampati riguardano problemi respiratori, depressio¬ 
ne, ansia e altri disturbi psicologici. Secondo gli autori dello studio i guai 
alia salute colpiscono con molta maggiore frequenza le persone che so¬ 
no state investite dalla nube di polvere e detriti del crollo delle Torri Ge¬ 
melle. 

Il 62 per cento di loro hanno tuttora problemi ai polmoni, contro il 46 per 
cento dei sopravvissuti che non sono scappati attraverso la nube. Qua¬ 
si tutti gli evacuati dai due grattacieli sono stati testimoni di almeno uno 
di questi eventi traumatici: 41 su cento hanno visto l’impatto di uno dei 
due aerei. 61 su cento hanno visto esseri umani cadere dai grattacieli. 
65 su cento hanno visto crollare gli edifici. Lo studio è stato condotto su 
8.500 sopravvissuti. «Il dato più sorprendente è stato l’impatto della nu¬ 
vola», ha detto Lorna Thorpe, responsabile del comune di New York per 
la salute delle oltre 70mila persone che l’il settembre 2001 lavoravano 
o comunque si trovavano nell'area di Ground Zero. «Il trauma subito per 
essersi trovati nel mezzo della nube di polvere generata dal collasso dei 
grattacieli e tale esperienza nel suo complesso hanno avuto, in seguito, 
un impatto sulla loro salute psicologica»,a ha detto il dottor Robert M. 
Brackbill, che ha controllato le condizioni delle oltre 71.000 persone che 
si trovavano nella zona degli attentati l’11 settembre 2001. 
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Guido Montanari e Luciana Tar- 
tarini ricordano con affetto indi¬ 
menticabile 

LUCIANO MONTANARI 

e 

ENZO TARTARINI 

Bologna, 9 aprile 2006 

La mamma Ida, unitamente al¬ 
le figlie Walli e Mila ricorda con 
l’amore di sempre 


il figlio 

AROLDO GOTTI 

nel 28° Anniversario 


il marito 
PRIMO GOTTI 

nel 5° Anniversario 

Pieve di Cento (Bo) 
9 aprile 2006 


08-04-2002 08-04-2006 


ENRICO MICHELINI 
ARMANDO 

In una giornata speciale, il tuo 
ricordo è sempre con noi. 

I tuoi familiari 

San Venanzio di Galliera (Bo) 
9 aprile 2006 
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Gagate, la Casa Bianca ammette 
Fuso di dossier segreti 

Lo staff del presidente: abbiamo difeso l’America 
Tra i democratici cresce la richiesta di impeachment 


M di Roberto Rezzo / New York 

FUGA DI NOTIZIE tratte da documenti clas¬ 
sificati? È possibile, ma è stata solo una svista 
burocratica; il presidente ha sempre agito nel 
rispetto della legge e in difesa dell'America. 


La Casa Bianca, sot¬ 
to il fuoco di fila di do¬ 
mande scatenate dal¬ 
lo scandalo Ciagate, 

annaspa per negare l'evidenza, ma 
su un punto non ci sono questioni : 
George W. Bush in persona ha da¬ 
to l'ok a utilizzare dossier coperti 
dal segreto di Stato per screditare 
l'ambasciatore Joseph Wilson. Il 
diplomatico era stato spedito dall' 
amministrazione Bush in Niger 
per indagare sui presunti traffici 
d'uranio di Saddam Hussein. Tut¬ 
ta una bufala, messa insieme con 
la collaborazione dei servizi se¬ 


greti stranieri e di quelli italiani in 
particolare. L'ambasciatore lo 
mette nero su bianco nel suo rap¬ 
porto e quindi scrive un articolo 
sul New York Times che in prati¬ 
ca smontava pezzo per pezzo le ar¬ 
gomentazioni di chi voleva occu¬ 
pare militarmente l'Iraq. 

Uno sgarro imperdonabile agli oc¬ 
chi del partito dei falchi, che pen¬ 
sa bene di far trapelare alla stam¬ 
pa l'identità della moglie di Wil¬ 
son: Valerle Piaime, un'agente 
della Cia specializzata sul Medio 
Oriente. Bruciare la copertura e 
mettere a repentaglio la vita di un 
agente segreto è un reato federale 
non da poco. Scattano le indagini 
del procuratore Scott Fitzgerald, 
che portano airincriminazione e 


alle dimissioni di Scooter Libby, 
braccio destro del vice presidente 
Dick Cheney. Il cerchio si stringe 
attorno a Karl Rove, il machiavel¬ 
lico consigliere politico, e allo 
stesso presidente. È lo stesso Lib¬ 
by a inchiodare Bush, secondo i 
verbali dell'ultima testimonianza 
depositata dagli inquirenti in tri¬ 
bunale. I fatti risalgono al luglio 
del 2003, e i carteggi della Cia che 
il presidente autorizza a diffonde¬ 
re «con discrezione» alla stampa 
sono quelli dell'ultimo «National 
Intelligence Estimate». 

Bush adesso fa sapere tramite il 
suo portavoce che quei docmnen- 
ti erano comunque destinati alla 
pubblicazione e che cercare di 
convincere l'opinione pubblica 
sulla necessità del conflitto era un' 
iniziativa perfettamente legitti¬ 
ma. Tanto è bastato per rilanciare 
tra le fda del Partito democratico 
la richiesta di un intervento più de¬ 
ciso contro il presidente. Si riaf¬ 
faccia l'ipotesi di un'inchiesta par¬ 
lamentare e soprattutto quella di 
una formale richiesta di «impea¬ 
chment», una parola che sino a 
qualche settimana fa i leader dell' 


opposizione non volevano neppu¬ 
re sentire. A far cadere il tabù e a 
dar fuoco alle polveri sono stati ie¬ 
ri i parlamentari del Vermont, roc¬ 
caforte democratica di cui 
Howard Dean è stato governato¬ 
re, che sabato si sono riunuti in se¬ 
duta straordinaria per discutere la 
possibilità di deferire il presidente 
alle Camere. La cosa è tecnica- 
mente possibile: è bastato rispol¬ 
verare il Jefferson's Manual, il te¬ 
sto di filosofia parlamentare e di 
norme procedurali scritto da Tho¬ 
mas Jefferson, uno dei padri della 
patria. Il libro è considerato un 
compendio interpretativo classi¬ 
co al fianco del regolamento par¬ 
lamentare vero e proprio. Nella se¬ 
zione numero 603 sono descritte 
le procedure per l'avvio della ri¬ 
chiesta di impeachment che com¬ 
prende formali pressioni sulle Ca¬ 
mere - come quella di cui sta di¬ 
scutendo il Congresso del Ver¬ 
mont - per l'incriminazione del 
presidente. L'iniziativa del Ver¬ 
mont rappresenta - secondo gli os¬ 
servatori politici nella capitale - 
un segnale chiave deU'impopolari- 
tà di Bush. 



Il presidente George W. Bush Foto di Kevin Lamarque/Reuters 


L’INTERVISTA 


ABDEL AZIZ AL DWEIK 


Il presidente del Parlamento palestinese: slamo un popolo amloo, bloooare gli aiuti sarebbe Ingiusto e oontroproduoente 


«All’Europa diciamo: non abbiate paura di Hamas» 


M di Umberto De Giovannangeli 


«All’Europa diciamo: Hamas vi è ami¬ 
co, il popolo palestinese vi è amico. 
Non cedete alle pressioni di Stati Uniti e 
Israele. Non crediate che la logica del ri¬ 
catto possa pagare e piegare un popolo 
orgoglioso come è quello palestinese. 
Bloccare gli aiuti significa infliggere 
non a Hamas ma alTintero popolo pale¬ 
stinese una iniqua punizione collettiva. 
Punire il popolo palestinese per aver 
scelto liberamente da chi farsi governa¬ 
re. Ritorsione: è questa la vostra demo¬ 
crazia?». A parlare è Abdel Aziz Al 
Dweik, 58 anni, presidente del Parla¬ 
mento palestinese, una delle figure di 
primissimo piano di Hamas. «Hamas - 
sottolinea Al Dweik, professore di Geo¬ 
grafia e Urbanistica alTUniversità 
Al-Najah di Nablus - ha ribadito più vol¬ 
te di essere disponibile a una “hudna” 
(tregua) di lunga durata. La risposta di 
Israele sono atti di terrorismo di Stato 
come quello compito l’altra notte nella 
Striscia di Gaza». 

In attesa della riunione dei ministri 
degli Esteri, domani a Lussembur¬ 
go, la Commissione Europea ha de¬ 
ciso di sospendere gli aiuti all’Anp. 
Qual è la risposta di Hamas? 

«E un appello all’Europa a non farsi 
strumento di quella politica iniqua por¬ 
tata avanti da Israele e Stati Uniti. Il 
blocco degli aiuti non è solo un atto di 
profonda ingiustizia. E anche un atto 
controproducente per chi se ne fa inter¬ 
prete. Perchè non solo nei Territori ma 


neU’intero mondo arabo, questo ricatto 
verrebbe inteso come l’ennesima ripro¬ 
va di quella odiosa politica dei due pesi 
e due misure che ha caratterizzato 
l’azione dell’Occidente nel conflitto 
arabo-israeliano. L’Europa può svolge¬ 
re un ruolo fondamentale di mediatore 
in Medio Oriente. Ma deve dimostrarsi 

-JT—r- 



«Congelare gli aiuti sarebbe 
una ritorsione per un voto 
liberamente espresso 
Si tratta di un rioatto ohe 
noi non subiremo» 


super partes, e non cedere alTunilatera- 
lismo di Israele e Stati Uniti». 

Un unilateralismo che sembra esse¬ 
re la cifra del futuro governo israe¬ 
liano guidato da Ehud Olmert. 

«Ogni atto unilaterale è un atto di guerra 
e non di pace. Perchè calpesta i diritti 
della controparte, negandone resisten¬ 
za stessa». 

L’Europa vi chiede di riconoscere 
Israele e porre fine alla violenza. 
Cosa c’è di inaccettabile in ciò? 

«Le richieste, i diktat, i ricatti sono sem¬ 
pre e solo a senso unico. Israele ha irriso 
la legalità intemazionale, ha disatteso 
tre risoluzioni del Consiglio di Sicurez¬ 
za delTOnu, continua a confiscare terre 
palestinesi, a realizzare il muro del¬ 
l’apartheid, a uccidere impunemente ci¬ 
vili palestinesi, eppure nessuno ha mai 
usato lo stmmento delle sanzioni econo¬ 
miche per imporre agli israeliani il ri¬ 
spetto se non dei diritti nazionali alme¬ 
no dei diritti umani in Palestina. Oggi 
chiedono a noi di deporre le armi, ma 
quelle armi servono a difendere la no¬ 
stra gente daU’esercito di occupazione e 
dai coloni che sono parte di questa occu¬ 
pazione. Non siamo gente assetata di 
sangue: le armi saranno deposte quando 
nascerà lo Stato indipendente di Palesti¬ 
na». 

La parola negoziato è bandita dal 
vocabolario politico di Hamas? 

«Niente affatto. Siamo disposti a nego¬ 
ziare con il Quartetto (Usa, Ue, Gnu, 
Russia, ndr.) una tregua fondata sul 
principio di “calma in cambio di cal¬ 


ma”. Ma Israele sembra intendere solo 
il linguaggio della forza». 

Israele plaude alla decisione assun¬ 
ta dalla Commissione Europea e 
sottolinea il crescente isolamento 
internazionale di Hamas. 

«Questa è solo propaganda, cattiva pro¬ 
paganda. Le ripeto: Hamas vuole un 
rapporto positivo con l’Europa per una 
ragione politica e non di soldi. Noi non 
siamo Al Qaeda, noi non abbiamo di¬ 
chiarato la “jihad” contro l’Occidente». 
C’è chi paventa un allineamento 
del governo di Hamas con l’Iran di 
Ahmadinejad. 

«Abbiamo rapporti con l’Iran come con 
tutti i Paesi musulmani. Cosa c’è di ma¬ 
le in questo? Ma se Lei intende insinua¬ 
re ehe gli aiuti economiei dell’Iran pos¬ 
sano fare di Hamas una forza eterodiret¬ 
ta, beh, si sbaglia di grosso. L’uniea fon¬ 
te di legittimazione di Hamas è il popo¬ 
lo palestinese». 

È ancora in piedi l’ipotesi, da Lei 
evocata in un nostro precedente 
colloquio, di sottoporre a un refe¬ 
rendum popolare un accordo di pa- 

«Ogni atto unilaterale 
compiuto da Israele 
è un atto di guerra 
Rivendichiamo il diritto 
alla resistenza» 


ce fondato su due Stati? 

«L’ipotesi non è tramontata, ma prima 
dovremmo sapere quali sono i eonfini di 
Israele, visto ehe ogni giorno questi con¬ 
fini vengono unilateralmente estesi con 
la forza». 

Domani (oggi, ndr.) il governo israe¬ 
liano definirà la sua strategia nei 
confronti di Hamas. Cosa vi atten¬ 
dete? 

«La conferma di una politica di aggres¬ 
sione. Condotta con assassinii politici e 
con lo strangolamento economico. Una 
politica cieca, destinata al fallimento, 
perchè neanche la più aggressiva poten¬ 
za militare può annientare un popolo 
che lotta per i propri diritti. Il tempo non 
gioea a favore di Israele». 

Olmert si dice pronto a negoziare 
con una leadership palestinese mo¬ 
derata. 

«A cosa serve inventarsi un interlocuto¬ 
re a proprio uso e consumo? Solo a gua¬ 
dagnar tempo, nient’altro. Un negozia¬ 
to si fa con il nemico che eonta, che può 
mettere in pratica le intese raggiunte, 
perchè ha il consenso necessario per po¬ 
terlo fare. Hamas è questo: una compo¬ 
nente ineliminabile della causa palesti¬ 
nese». 

Una componente che ha come 
obiettivo la distruzione dello Stato 
d’Israele. 

«Il nostro obiettivo è costruite uno Stato 
indipendente sui territori occupati da 
Israele nel 1967. Uno Stato con Al Quds 
(Gemsalemme, ndr.) come sua eapita- 
le». 


BIELORUSSIA 

Lukashenko 
giura e ironizza 
sull’opposizione 

KIEV In Bielorussia ieri si è for¬ 
malmente insediato per il suo ter¬ 
zo mandato presidenziale 
Alexander Lukashenko, rieletto 
lo scorso 19 marzo con 183% dei 
voti, un risultato che secondo gli 
osservatori intemazionali dell' 
Osce è stato «viziato da irregola¬ 
rità». 

Nel suo discorso di insediamen¬ 
to, il presidente ha ironizzato sul¬ 
le contestazioni delle opposizio¬ 
ni, che si sono ispirate senza suc¬ 
cesso, alle rivoluzioni pacifiche 
avvenute in altre due repubbli¬ 
che ex sovietiche, quella delle 
«rose» in Georgia e quella «aran¬ 
cione» in Ucraina. «I bieloms- 
si», ha detto Lukashenko«, han¬ 
no un solido sistema immunita¬ 
rio. Il vostro goffo tentativo di 
importare la rivoluzione ha avu¬ 
to un effetto contrario: è diventa¬ 
to un antidoto alla malattia dei 
colori». 

Alla cerimonia, trasmessa in di¬ 
retta televisiva, non era presente 
neanche il presidente msso Vla¬ 
dimir Putin, principale alleato 
del controverso leader bielorus¬ 
so, definito dal segretario di stato 
americano Condoleezza Rice «!' 
ultimo dittatore d'Europa». 
Giurando sulla costituzione all' 
interno del palazzo presidenziale 
alla presenza di tremila dignitari, 
Lukashenko ha approfittato dell' 
occasione per un ulteriore affon¬ 
do contro l'Occidente e i suoi 
«ideologi del mondo unipolare». 
E in particolare ha denunciato la 
«crociata contro la Bielomssia» 
iniziata da Polonia e Paesi Balti¬ 
ci allo scopo di «inculcare il vi¬ 
rus della rivoluzione colorata». 
«Questi tentativi maldestri per 
umiliare la Bielomssia e trasfor¬ 
marla in un poligono per insurre¬ 
zioni e rivoluzioni harmo avuto 
un effetto contrario. Oggi - ha 
sottolineato - la volontà del popo¬ 
lo che ha eletto indipendente e li¬ 
beramente il suo presidente vie¬ 
ne confermata dalla legge». 
L'autoritario presidente si è quin¬ 
di spostato - vestito nell'unifor- 
me del comandante in capo - sul¬ 
la vasta Piazza Oktiabrskaia, do¬ 
ve nei giorni subito dopo le ele¬ 
zioni presidenziali gli oppositori 
con alla testa Aleksandr Milinke- 
vic avevano eretto una mini-ten¬ 
dopoli e dove ieri le forze armate 
gli hanno giurato fedeltà. 

In occasione deH'insediamento, 
le autorità harmo fatto rilasciare 
alcuni attivisti arrestati in Piazza 
d'Ottobre, dove avevano bivac¬ 
cato per diversi giorni e notti do¬ 
po il voto del 19 marzo scorso, in 
segno di protesta per la rielezio¬ 
ne di Lukashenko, giudicata 
fraudolenta. Tra loro c'era un 
giornalista canadese, Frederic 
Lavoie. 

Quasi tutti harmo fatto racconti 
agghiaccianti delle pene patite 
dietro le sbarre, dove sembra che 
pestaggi, insulti e maltrattamenti 
siano stati all'ordine del giorno. 
Nelle celle, dove spesso non 
c'erano nemmeno i materassi, fa¬ 
ceva un freddo terribile. Diverse 
ragazze harmo ricevuto minacce 
di stupro da parte dei poliziotti 
agli ordini di Lukashenko. 

Le proteste delle scorse settima¬ 
ne hanno portato in carcere circa 
un migliaio di seguaci di Mi- 
linkevic. 


Nepal, fìioco contro ì manifestanti anti-re: un morto 

Nel Paese quarto giorno di proteste. I partiti d'opposizione in piazza contro l’assolutismo di Gyanendra 


KATHMANDU Nel terzo giorno 
di sciopero generale e nel quarto 
di manifestazioni indette in viola¬ 
zione del coprifùoco, il braccio di 
ferro nelle piazze nepalesi fra i 
partiti d'opposizione ed il re 
Gyanendra è sfociato in nuove vio¬ 
lenze, con l'esercito che ha sparato 
sulla folla e ha ucciso un manife¬ 
stante. 

Il grave episodio è avvenuto ieri 
nell'antica città di Pokhara, 200 
chilometri a ovest della capitale 
Kathmandu, nel giorno della gran¬ 
de prova di forza dei sette partiti 
d'opposizione contro il sovrano, 
colpevole ai loro occhi di aver as¬ 
sunto pieni poteri licenziando il 
governo democraticamente eletto: 
dopo due giorni di proteste di piaz¬ 


za episodiche, tutte regolarmente 
sfociate in scontri con la polizia, 
ieri, nel 16/esimo anniversario 
dell'avvento della democrazia nel 
regno himalayano, l'opposizione 
aveva promesso una grande mani¬ 
festazione nazionale a Kathman¬ 
du, nel tentativo di dare una spalla¬ 
ta finale al regime. Ma trovandosi 
tutte le strade d'accesso chiuse 
dall'esercito con i mezzi blindati e 
le mitragliatrici spianate, è ripiega¬ 
ta su Pokhara e su altri piccoli cen¬ 
tri attorno alla capitale. Mentre le 
strade di Kathmandu, deserte per 
un coprifuoco di 11 ore, venivano 
presidiate da centinaia di poliziotti 
in tenuta antisommossa, la tran¬ 
quilla cittadina monumentale di 
Pokhara si è subito trasformata in 


un campo di battaglia, con barrica¬ 
te, auto incendiate e una pioggia di 
centinaia di lacrimogeni, come ha 
raccontato un esponente dell'oppo¬ 
sizione parlando col cellulare alla 
Reuters. 

Proprio in risposta all'appello dei 
sette partiti d'opposizione alla ma¬ 
nifestazione nazionale, ieri il go¬ 
verno aveva avvertito che le forze 
di sicurezza erano autorizzate a 
sparare su chi avesse violato il di¬ 
vieto. E cosi, secondo la testimo¬ 
nianza di un partito d'opposizione, 
è stato: i soldati hanno sparato e un 
manifestante di 32 armi «è stato 
colpito alla testa ed è morto all' 
istante», ha rivelato alla Reuters 
Yogesh Bhattarai, un dirigente del 
Partito comunista del Nepal 


(Uml). Decine di manifestanti so¬ 
no stati inoltre arrestati. Anche per 
protestare contro questa uccisio¬ 
ne, «domani (oggi per chi legge, 
ndr) organizzeremo una grande 
manifestazione a Kathmandu», ha 
aggiunto Bhattarai. Ieri era il terzo 
di quattro giorni di sciopero gene¬ 
rale proclamato dalle opposizioni. 
La situazione è andata progressi¬ 
vamente peggiorando dal 1 febbra¬ 
io 2005, quando re Gyanendra, 
sciogliendo il parlamento e l'ese¬ 
cutivo allora in carica, accusato di 
non aver saputo schiacciare la de¬ 
cennale rivolta maoista. Il sovrano 
accentrò su di sè tutti i poteri, fa¬ 
cendo arrestare uomini politici ed 
oppositori, e privando di fatto i cit¬ 
tadini di tutti i diritti civili. 


FRANCIA 

Presidenziali 
Le Pen pronto 
a ricandidarsi 

PARIGI Jean Marie Le Pen si pre¬ 
para ad una nuova eampagna per 
le presidenziali del 2007. In un'in¬ 
tervista a Le Parisien, l'anziano 
leader dell'estrema destra che 
ama definirsi « lo Zorro della po¬ 
litica francese» addebita la confu¬ 
sione attuale legata alla crisi del 
Cpe prima di tutto al presidente 
Chirac che ha avuto «l'aberrante 
attitudine» di promulgare una leg¬ 
ge affermando però che non si do¬ 
veva applicarla. Sulle sue possibi¬ 
lità alle prossime elezioni Le Pen 
afferma e di essere «più ottimi¬ 
sta» che nel 2002, quando riuscì a 
sfidare in ballottaggio Chirac. 


MEDIO ORIENTE 

Gaza, raìd 
israeliano: uccisi 
sei palestinesi 

GAZA Sei palestinesi, tra cui alcuni 
militanti di un gruppo armato legato 
al partito Al Fatah, sono stati uccisi 
ieri sera in un attacco aereo israelia¬ 
no a Khan Yunis, nel sud della Stri¬ 
scia di Gaza. Almeno due, secondo 
fonti sanitarie, sono i feriti gravi. 
Sembra che l’attacco sia stato con¬ 
dotto da un aereo radiocomandato 
senza pilota. Tre missili sono stati 
sparati contro una stmttura che il go¬ 
verno di Israele sostiene essere uti¬ 
lizzata dalle Brigate Abu Rish, 
gmppo armato riconducibile a Fa¬ 
tah. L’attacco è avvenuto poche ore 
dopo un altro analogo a est di Gaza, 
che aveva ucciso due palestinesi. 


IRAQ 

Nuovo attacco 
contro sciìti: 
almeno 6 morti 

BAGHDAD Oggi è il terzo anni¬ 
versario della caduta di Baghdad, 
ma in Iraq c'è poco da festeggia¬ 
re. Il cuore del paese è lacerato 
dagli scontri settari, dopo la di¬ 
struzione il 22 febbraio della mo¬ 
schea della Cupola d'oro di Sa¬ 
marra, luogo santo dei sunniti. 
Anche ieri, sei pellegrini seiiti so¬ 
no morti e venti sono rimasti feri¬ 
ti per l'esplosione di un'autobom- 
ba a Musayb, 60 chilometri a sud 
della capitale. Intanto è salito a 
85 vittime l'ultimo bilancio dell' 
attentato compiuto l’altro ieri 
contro la moschea sciita al Bura- 
tha di Baghdad. 
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Vale oltre 531 miliardi di euro il patrimonio 
dello Stato italiano: una grande cassaforte 
che contiene dagli immobili ai monumenti, 
dalle spiagge agli strumenti musicali, agli 
animali da allevamento. Ma gli oggetti di 
valore artistico, storico e culturale valgono 
13 miliardi contro i 42,8 degli armamenti 


atrimonio 



FATTURATO DA 1 MILIARDO 
PER IL VINO DALLE CANTINE 

Si torna a comprare il vino nelle vecchie e 
care cantine: e così salgono a 21 mila le 
imprese vitivinicole nazionali che hanno 
aperto le loro porte, nell'ultimo anno, 
direttamente ai consumatori, con un fatturato 
di un miliardo di euro. È quanto emerge da 
uno studio della Coldiretti, presentato al 
Vinitaly, che evidenzia il fenomeno, che 
appare in rapida ascesa, frutto «della 
necessità di combattere la moltiplicazione 
dei prezzi dal cam po al la tavola». 


L’HARLEY DAVIDSON 
SBARCA A PECHINO 

L'Harley Davidson sbarca a Pechino. Una 
delle marche storiche delle due ruote ha 
aperto il primo negozio in Cina. La casa di 
Milwaukee avrà cosi un moto-salone di 1.500 
metri quadrati, con annesso centro assistenza, 
al confine tra il quarto e il quinto Ring Road, a 
circa 20 minuti di auto dal centro della 
capitale. Si calcola che già un migliaio di 
esemplari di Harley Davidson, arrivati 
attraverso il mercato parallelo, circolino per 
le strade della Cina. 


Ecofin, la Francia non cede sull’energìa 

Tutti si dicono contrari al protezionismo, ma nessun Paese avanza proposte concrete 


■ di Laura Matteucci / Milano 


PAROLE L’Ecofin di Vienna si chiude tra la bocciatu¬ 
ra del protezionismo di ministri e governatori Ue, un 
fotofinish di Tremonti e il collega francese Breton sor¬ 
ridenti dopo le tensioni per Enel-Suez (operazione di 


cui peraltro non si è parla¬ 
to), ma anche l’ironia del 
commissario agli Affari 
monetari Joaquin Almu- 

nia, secondo cui «tutti 1 paesi si dicono 
contro il protezionismo, ma poi...». Con¬ 
trari, insormua, solo a parole e non nei 
fatti. 

In effetti, l’Ecofm informale, che aveva 
proprio il nazionalismo nel settore ener¬ 
getico come piatto forte dopo le vicende 
Enel-Suez e E.On-Endesa, e le sfide del¬ 
la globalizzazione in generale, non è riu¬ 
scito neanche a delineare una strategia 
comune anti-protezionismo, limitandosi 
ad uno scambio di idee senza alcuna pro¬ 
posta concreta. Nonostante la presenza di 
rappresentanti di tredici paesi asiatici, tra 
cui ovviamente la Cina. 

Il cancelliere britannico Gordon Brown 
cita come esempio negativo la scarsa 
apertura del mercato continentale del gas 
che costa ai consumatori europei circa 85 
miliardi di euro l’anno. Ma la sua idea, 
l’unica vera ipotesi di lavoro, di creare 
authority indipendenti per rafforzare la 
sorveglianza sui settori di energia, tic e 
servizi pubblici, si è alla fine annacquata, 
riducendosi ad un comitato di esperti da 
affiancare eventualmente a una Commis¬ 
sione Ue con maggiori poteri. 

Quanto alle frizioni, in particolare quelle 
tra Italia e Francia, divise per la questione 
Enel-Suez - con Parigi che ha di fatto 
bloccato l’intenzione di Enel di lanciare 
un’opa su Suez - le posizioni restano di¬ 
stanti. 

Il ministro Thierry Breton ha voluto sot¬ 
tolineare le sue «relazioni cordiali» con 
Tremonti. Ma poi ha lanciato il suo attac¬ 
co: l’Europa con il protezionismo rischia 
di comportarsi come quei «pompieri pi¬ 
romani» che si affannano a spegnere in¬ 
cendi che loro stessi hanno appiccato, di¬ 
ce, ipotesi esattamente contraria a quella 
di Tremonti che adesso pare aver cambia¬ 
to idea e vedere nel protezionismo di ma¬ 
trice europea un pericolo. Ancora: «Te¬ 


niamo alla libera circolazione dei capitali 
in Europa, ma teniamo anche alla sicu¬ 
rezza degli approvvigionamenti», dice 
Breton senza mezzi termini per rivendi¬ 
care l’azione dello stato francese. Per 
Breton, comunque, «l’Europa resta uno 
dei continenti meno protezionisti». Il 
francese si spinge oltre: «Le reazioni na¬ 
zionaliste - dice - sono molto nefaste, e 
infatti la Francia è molto contraria». 

Dal canto suo, in un dialogo (a distanza) 
beckettiano, Tremonti sostiene: «Non 
avrei mai immaginato l’emergere di pro¬ 
tezionismo nazionale cosi come si è svi¬ 
luppato in Francia». 

Ad aprire il confronto è stato il presidente 
di turno, il ministro delle Finanze austria¬ 
co Karl-Heinz Grasser, sostenendo la 
«deregulation» come soluzione ad «un 
problema che è uno dei motivi dell’eleva¬ 
ta disoccupazione di cui continuiamo a 
soffrire». 

Su suo invito, erano presenti alTEcofin 
anche tre grandi multinazionali: la spa¬ 
gnola Telefonica, la tedesca Volkswagen 
e laNestlè. Qualcuna di queste grandi im¬ 
prese però, ha fatto notare Ahnunia sotto¬ 
lineando ancora una volta il problema eu¬ 
ropeo, ha preferito a volte investire in 
America Latina che in Europa, perchè ol¬ 
treoceano il protezionismo è molto più 
debole. 

Per ricapitolare: se un segno ha lasciato 
questa due giorni delTEcofm, è una gran¬ 
de tela dipinta di blu e ricoperta di dise¬ 
gni colorati, come il contributo di Tre¬ 
monti, che ha tracciato una tortuosa linea 
arancione con delle porte rosse (uno sla¬ 
lom, secondo lui). Un quadro collettivo 
di ministri e banchieri che verrà venduto 
inbeneficienza. 

Thierry Breton: teniamo 
alla libera oireolazione 
(dei eapitali, ma aneora 
(di più alla sieurezza 
(degli approvvigionamenti 



Karl-Heinz Grasser mostra l'opera realizzata dai partecipanti al meeting Ecofin Foto di L. Foeger/Reuters 


NOMINE 

AU’ultimo secondo arriva la scelta di Codogno 

A poche ore dal voto il ministero dell'Economia ha nomina¬ 
to il nuovo direttore dell'analisi economica e finanziaria, carica 
vacante ormai da oltre un anno e mezzo: si tratta di Lorenzo Co¬ 
dogno, responsabile europeo per la ricerca economica di Bank 
of America. Lo hanno confermato da Vierma il ministro dell' 
Economia Giulio Tremonti e il direttore generale Vittorio Grilli, 
dopo l'indiscrezione apparsa ieri sul Corriere della Sera. 

«Anche Draghi (governatore di Bankitalia, allora direttore ge¬ 
nerale del Tesoro, ndr) fece molte nomine nel 2001» ha tentato 
di giustificarsi Tremonti, rispondendo a una domanda sull'op¬ 
portunità di assegnare subito a ridosso del voto una carica va¬ 
cante da inizio settembre 2005. 

Quello che andrà a ricoprire Codogno è infatti un incarico molto 
delicato, in quanto al direttore delTanalisi economica e finanzia¬ 
ria compete la predisposizione del Dpef, che sarà il primo atto 
importante del prossimo governo. NelTanticipare la nomina di 
Codogno, il quotidiano di via Solferino ricordava come il nuovo 
nominato si sia segnalato nei giorni scorsi «per i dubbi espressi 
sulla fattibilità e la copertura finanziaria del programma eletto¬ 
rale di Romano Prodi». 


Poste, dall’Antitnist multe da 1,6 milioni 

Secondo TAuthority ha abusato della posizione dominante nel mercato della posta elettronica 


■ di Marco Tedeschi /Milano 


RIEQUILIBRIO L'Autorità ga¬ 
rante della concorrenza e del 
mercato ha deliberato che Poste 
Italiane ha abusato della sua posi¬ 
zione dominante nel mercato del 
recapito della posta elettronica 

“ibrida”, privilegiando la sua controlla¬ 
ta Postel e rendendo sostanzialmente 
inaccessibile il mercato liberalizzato ai 
concorrenti che effettuano attività di 
stampa e imbustamento delle comuni¬ 
cazioni postali per conto delle grandi 
imprese. 

L'Autorità ha quindi deciso di commi¬ 
nare a Poste Italiane una sanzione di 1,6 
milioni, valutando comunque positiva- 
mente l'impegno dell'azienda a tenere 
ferma la tariffa di recapito della posta 
ibrida per sei mesi dall'entrata in vigore 
del nuovo decreto ministeriale sulla di¬ 
sciplina dell'accesso al servizio di reca¬ 
pito. 


La delibera dell'Autorità stabilisce che 
Poste Italiane dovrà definire entro 45 
giorni nuove condizioni generali di ac¬ 
cesso alla rete postale conformi ai prin¬ 
cipi di concorrenza, modificando le 
condizioni previste in precedenza e as¬ 
sicurando ai concorrenti attuali e poten¬ 
ziali effettiva parità di condizioni di ac¬ 
cesso rispetto a quelle che sono attual¬ 
mente previste per Postel o altre società 
controllate. 

Inoltre, l'Autorità ha precisato che Po¬ 
ste Italiane dovrà consentire agli opera¬ 
tori la consegna della posta ibrida pres¬ 
so i corrispondenti centri di accettazio¬ 
ne della rete postale, eliminando quindi 
l'obbligo attualmente vigente di ritiro 
da parte di Poste presso i loro centri 
stampa. 

L'istruttoria, che era stata avviata il 23 
febbraio 2005, nel corso del suo iter ha 
verificato diversi comportamenti abusi¬ 
vi attuati da Poste Italiane, direttamente 
o tramite la controllata Postel, finalizza¬ 
ti ad escludere, per le potenziali nuove 
imprese, o a limitare, per gli operatori 


già attivi, la concorrenza nel mercato li¬ 
beralizzato della posta elettronica ibri¬ 
da. 

Per l'Autorità questi comportamenti co¬ 
stituiscono un'unica e complessa grave 
violazione dell'alt. 82 del Trattato CE, 
protrattasi sostanzialmente dal 1999 al 
2005. 

Nel determinare la multa di 1,6 milioni, 
l'Autorità, che era partita da una base di 
3,2 milioni, ha tenuto conto del com¬ 
portamento assunto da Poste per elimi¬ 
nare o mitigare le conseguenze della 
violazione: tra queste l'impegno a tene¬ 
re ferma la vigente tariffa per il recapito 
di posta elettronica ibrida e la sospen¬ 
sione della realizzazione del piano fe- 

L’organismo (ji controllo 
si è pronunciato 
al termine di un’istruttoria 
che era stata avviata 
nel febbraio 2005 


derativo che prevedeva la cooptazione 
di operatori, già in rapporti di collabora¬ 
zione con il Gruppo, con i quali attivare 
partnership stabili di subfomitura loca¬ 
le. E valsa come attenuante anche la di¬ 
sciplina ministeriale del 1999 che può 
aver facilitato l'adozione da parte di Po¬ 
ste di alcune condotte incompatibili 
con l'art. 82. 

L'Antitrust, infine, ha registrato con 
soddisfazione che a seguito dell'istrut¬ 
toria, la disciplina ministeriale del 1999 
è stata sostituita da un nuovo decreto, 
del 17 febbraio 2006, che elimina le so¬ 
glie quantitative precedentemente pre¬ 
viste per l'accesso alla rete postale dei 
nuovi operatori di posta elettronica ibri¬ 
da: si passa da un minimo di 50 milioni 
di pezzi lavorati a un minimo di un solo 
milione. 

Tale disciplina, unitamente aH'elimina- 
zione dell'obbligo di ritiro degli invii 
dai centri stampa e quindi con la conse¬ 
gna presso i centri di accettazione della 
rete postale, appare in grado di assicura¬ 
re l'apertura e uno sviluppo concorren¬ 
ziale del mercato della posta elettronica 
ibrida. 


Dall’Oman una mega-commessa per ì cantieri Rodrìguez 

Un contratto da 90 milioni di dollari per la fornitura di cinque catamarani. La consegna avverrà alla fine del 2008 


■ / Roma 


Novanta milioni di dollari di 
commesse. Rodriguez Cantieri 
Navali (Immsi) e lo stato del- 
TOman hanno siglato ieri un 
mega contratto che impegna il 
gruppo italiano guidato da Ro¬ 
berto Colaninno alla costruzio¬ 
ne di 5 catamarani, che saranno 
consegnati alla fine del 2008. 
«Oltre ad essere orgogliosi per 
l’importante gara intemaziona¬ 
le vinta siamo convinti che que¬ 
sti primi importanti risultati pro¬ 
vino la correttezza del piano di 
rilancio avviato per il Gmppo 
Rodriquez, la cui opera di rior¬ 
ganizzazione non è ancora fini¬ 
ta», ha detto il presidente di Im¬ 


msi, Colaninno, sottolineando 
che la commessa ottenuta «è 
particolarmente importante per 
Messina, dove sono situati i can¬ 
tieri della Rodriquez e dove sa- 
rarmo realizzati i catamarani, 
che si assicura cosi due anni di 
lavoro ed una prospettiva di svi¬ 
luppo per i prossimi armi». 

A firmare il contratto sono stati 
lo stesso Colaninno ed il mini¬ 
stro dell’economia delTOman, 
Ahmed Macki, al quale il presi¬ 
dente di Immsi ha regalato una 
Vespa 250, la più grande nella 
storia del marchio - «un succes¬ 
so clamoroso» ha sottolineato 
l’amministratore delegato della 


Piaggio, Rocco Sabelli -. «È un 
accordo molto importante. Mi 
auguro che sia solo il primo pas¬ 
so per avviare lunghe relazioni 
fra Immsi ed Oman. Visiteremo 
presto I ’Oman per valutare dove 
è possibile investire. Questa è 
una buona occasione per inizia¬ 
re un’amicizia», ha aggiunto 

Colaninno hbaidisoe 
ohe Piaggio anóm 
in Borsa entro giugno 
A Immsi oltre il 50% 
(del eapitale 


Colaninno. «Siamo orgogliosi 
che questo importante cliente 
abbia scelto la Rodriquez Can¬ 
tieri navali per la realizzazione 
di queste imbarcazioni - ha evi¬ 
denziato l’amministratore dele¬ 
gato del gruppo. Marco Ragaz¬ 
zini -. Si conferma così che la 
grande esperienza e l’elevata 
tecnologia, che caratterizza sem¬ 
pre le navi Rodriquez, è vincen¬ 
te anche nei momenti di difficol¬ 
tà del settore fast ferries. Questa 
commessa sarà il perno del rilan¬ 
cio di Rodriquez Cantieri Nava¬ 
li e del nostro cantiere di Messi¬ 
na». 

I cinque fast ferries che saranno 
realizzati da Rodriquez avranno 
lunghezza di 52 metri e saranno 


costruiti interamente in allumi¬ 
nio. La Rodriguez Cantieri na¬ 
vali era passata sotto il controllo 
delTImmsi appena due anni fa, 
quando la società versava in 
condizioni difficili. 

Per Colaninno ieri è stata anche 
l’occasione per ribadire che 
l’approdo di Piaggio in Borsa 
avverrà entro giugno. L’Immsi, 
che della casa di Pontedera è la 
controllante aumenterà la pro¬ 
pria partecipazione nel capitale 
andando oltre il 50% compran¬ 
do le azioni di Morgan Grenfell 
(fondo già controllato dalla Deu¬ 
tsche Bank, azionista della Piag¬ 
gio prima deU’arrivo di Colanin¬ 
no). 

ro.ro. 


INTERNET 

Oltre SOOmila richieste per il dominio «.eu» 

Hanno superato quota SOOmila le richieste per poter di¬ 
sporre di un dominio europeo Internet con suffisso «.eu», che da 
ieri fa concorrenza agli altri suffissi celebri del web, come «.com» 
e «.org». E quanto ha annunciato, dopo quattro mesi di registrazio¬ 
ni riservate ai titolari di marchi registrati, il consorzio Eurid - fon¬ 
dato dal Centro nazionale delle ricerche, attraverso l'Istituto di in¬ 
formatica e telematica di Pisa, assieme ai registri Internet di Bel¬ 
gio e Svezia, che da ieri ha spalancato le porte consentendo a tutti i 
cittadini maggiorenni residenti nell'Ue di registrare un numero il¬ 
limitato di siti web o indirizzi di posta a targa «.eu». 

Circa 346mila domande, ricorda il Cnr in una nota, erano state rac¬ 
colte durante la fase «sunrise» (dicembre 2005-aprile 2006) che 
riconosceva diritti di priorità ad aziende, enti pubblici e titolari di 
altri marchi tutelati come, ad esempio, lo stesso cognome. 

Ad essi si sono aggiunte ieri quasi 500mila richieste che hanno 
portato il totale parziale delle domande a quota 833.026. Ma in un 
quadro continentale abbastanza confortante, sembra fare eccezio¬ 
ne l'Italia che non ha certo brillato per numero di registrazioni. 
Nella classifica degli stati europei più attivi c'è infatti la Gran Bre¬ 
tagna (213.264 richieste) seguita da Germania (177.117), Olanda 
(117.434), dal sorprendente Cipro (67.400) e dalla Svezia 
(56.529). L'Italia a oggi ne conta solo 24.835. 
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Grandi man^er 
il fiituro è neU’urna 

Dall’esito del voto potrebbe dipendere il destino 
di quanti dirigono le aziende in mano allo Stato 



CAMBIO Oggi si vota. Berlusconi o Prodi. 
Destra o sinistra. Fa la differenza. Non solo 
per milioni di cittadini. Ma anche per pochi. E 
cioè per quei manager che guidano aziende 


■ di Roberto Rossi / Roma 


in mano allo Stato. 
Eni, Enel, Alitalia, Fer¬ 
rovie, Poste, Finmec¬ 
canica, Terna, tanto 

per citare le aziende più famose, 
sono stati nominati tutti dal centro- 
destra (qualcuno contro logiche di 
mercato). Se il centrosinistra do¬ 
vesse vincere qualche poltrona po¬ 
trebbe saltare. «Nessuno pensa di 
destabilizzare il top management 
delle aziende» aveva detto Vincen¬ 
zo Visco, ex ministro delle Finan¬ 
ze, qualche giorno fa. E può essere 
vero. Almeno non subito. 

Fra due anni per esempio scade il 
mandato dell’amministratore dele¬ 
gato di Fimneccanica Pier France¬ 
sco Guarguaglini. Per chi se la ri¬ 
corda la sua nomina fu piuttosto 
particolare. Nell’aprile del 2002 
l’ex amministratore delegato di 
Fincantieri prese il posto di Alber¬ 
to Lina mentre Roberto Testare 
(oggi amministratore di Trenita¬ 


lia) subentrò a Giuseppe Bono an¬ 
ticipando di un armo la naturale 
scadenza. L’avvicendamento av¬ 
venne all’indomani della presenta¬ 
zione del bilancio di Finmeccanica 
che fece registrare risultati ottimi. 
Nessuno si spiegò il perché di quel- 
•- 


Sarmi 


e 

f 



♦ Massimo Sarmi è stato 
nominato alla guida delle 
Poste dall’allora ministro delle 
Telecomunicazioni Maurizio 
Gasparri. È considerato uomo 
vicino ad Alleanza Nazionale. 
Voci vorrebbero al suo posto 
Francesco Mengozzi 


la scelta. Poi si capì che Guargua¬ 
glini, rispetto a predecessori, ave¬ 
va orientato la strategia di espan¬ 
sione del gruppo verso gli Stati 
Uniti, in linea con la politica estera 
del Paese, a scapito dell’Europa. 
Anche il numero uno dell’Enel, 
Fulvio Conti è a rischio. Varie le 
ragioni. In parte per la decisione di 
Enel, è la tesi apparsa qualche gior¬ 
no fa sul Wall Street Journal, di ge¬ 
nerare entro il 2010 il 50% del¬ 
l’energia elettrica utilizzando il 
carbone pulito con la riconversio¬ 
ne delle centrali di Porto Folle e di 
Civitavecchia. In un ipotetico go¬ 
verno dove la componente ambien¬ 
talista è rilevante questo potrebbe 


Guarguaglini 



♦ La nomina di Pier 
Francesco Guarguaglini alla 
guida di Finmeccanica fece 
molto discutere. Ha orientato 
la politica strategica del 
gruppo verso gli Stati Uniti 
tralasciando l’Europa, cara 
invece al centrosinistra 


fare la differenza. In realtà Conti 
sta pagando, forse al di là dei suoi 
demeriti, la gestione del caso 
Suez, che per ora non ha portato a 
risultati, e il blocco dell’espansio¬ 
ne del gruppo elettrico ad Est (in 
Slovacchia ci sono dei problemi 
mentre la concorrenza russa avan¬ 
za). 

Anche Paolo Scaroni dell’Eni po¬ 
trebbe essere a rischio. Il manager 
vicentino prese il posto di Vittorio 
Mincato, Tanno passato, sollevan¬ 
do qualche mugugno. In primo 
luogo perché non era esperto di pe¬ 
trolio, molti avrebbero preferito 
una nomina interna, e poi perché, 
si disse, troppo vicino a Berlusco- 

-T PROTAGONISTI - 

Conti 



♦ Allaguidadell’Enel Fulvio 
Conti è arrivato Tanno 
passato prendendo il posto di 
Scaroni. Sconta la gestione 
dell’offerta sul colosso 
francese Suez e una 
difficoltosa politica di 
espansione ad Est 


ni. In realtà Scaroni, per quanto 
possibile, dal governo ha saputo 
prendere subito le distanze bloc¬ 
cando, prima che lo facesse TAnti- 
trust, l’ingresso nel mercato italia¬ 
no della distribuzione del gas di 
Bruno Montasti, amico del presi- 


Scaroni 



♦ Paolo Scaroni è alTEni dal 
2005. Entrato come 
berlusconiano, ha saputo 
staccarsi l’etichetta di dosso 
con il caso Montasti e 
Gazprom. Non vede con 
favore la privatizzazione di 
Snam Rete Gas 


dente del Consiglio, a braccetto 
con il colosso russo Gazprom. La 
distanza da un eventuale governo 
Prodi potrebbe essere la privatizza¬ 
zione di Snam Rete Gas sulla qua¬ 
le Scaroni vorrebbe mantenere un 
forte controllo. 


Cimoli 



♦ Giancarlo Cimeli è 
presidente delTAIitalia da 
qualche anno. La società è 
alle prese con una crisi 
pesante dalla quale sta 
cercando di uscire. Permeiti 
la sua gestione non ha 
prodotto i risultati sperati 


Un deposito di gas dell’Eni Foto Ansa 

Di Massimo Sarmi, amministrato¬ 
re delegato delle Poste, uomo no¬ 
minato dalTallora ministro Mauri¬ 
zio Gasparri, si conosce già il no¬ 
me del sostituto. Se si dovessero 
dar retta alle voci che girano nella 
capitale il suo posto dovrebbe esse¬ 
re preso da Francesco Mengozzi. 
Ma anche Elio Catania alla Ferro¬ 
vie e Giancarlo Cimoli alTAlitalia 
non stanno troppo tranquilli. Il pri¬ 
mo potrebbe pagare il prezzo di 
servizi sempre più scadenti e di 
un’ammodernamento della rete 
che va a rilento e di un continuo 
braccio di ferro con i lavoratori, il 
secondo una crisi duratura e asfis¬ 
siante. 

Infine Tema, società che gestisce 
le infrastmtture elettriche. L’as¬ 
sunzione di Flavio Cattaneo, neo 
fidanzato della Fenili ed ex ammi¬ 
nistratore della Rai, fu una vera 
anomalia. Celebre la battuta del 
manager lombardo il 17 maggio 
2005 e cioè qualche mese prima 
della sua nomina: «Tema? Non la 
conosco neanche. Non so neanche 
cosa sia». Che professionalità. 


Scioperi trasporti 
scatta la tregua 

Tra elezioni e festività d’aprile 
lo stop durerà sino al 2 maggio 


■ /Milano 


LA TREGUA Niente sciope¬ 
ri in vista nei trasporti e cir¬ 
colazione in alcuni casi po¬ 
tenziata in vista delle immi¬ 
nenti festività e della sca¬ 
denza elettorale. È infatti 

scattata l'ampia tregua prevista 
per le elezioni, le festività pa¬ 
squali e i «ponti» del 25 aprile e 
primo maggio, grazie alla quale, 
fatta qualche eccezione, saranno 
vietati scioperi di aerei, treni, tra¬ 
ghetti, bus e metro. 

Sfmttando le poche finestre utili 
per poter esercitare il diritto di 
sciopero i sindacati dei trasporti 
sono infatti riusciti ad infilare so¬ 
lo alcune sparute giornate di pro¬ 
testa. 

Disagi per chi vola sono in calen¬ 
dario per il 21 aprile, subito dopo 
il primo turno di «franchigia» da¬ 
gli scioperi. A fermarsi saranno 
gli uomini radar delTEnav per 
uno sciopero di 4 ore, dalle 12 al¬ 
le 16. Anche il trasporto pubbli¬ 
co locale si fermerà, il 28 aprile: 
8 ore per uno sciopero nazionale 
indetto da Filt Cgil, Fit Cisl e Uil- 
trasporti che riguarda tutti i di¬ 
pendenti del settore. La protesta, 
che segue quella di quattro ore 
del 6 marzo scorso, è stata pro¬ 
clamata anche questa volta a so¬ 
stegno della vertenza per il rirmo- 
vo del secondo biermio economi¬ 
co del contratto (2006-2007). 
PERIODI DI FRANCHIGIA - Il 
lungo periodo di tregua per il tra¬ 
sporto aereo, ferroviario, maritti¬ 
mo è stabilito per quest'armo tra 
il 6 e il 20 aprile. In questi giorni 
è vietato qualsiasi sciopero nel 


settore dei trasporti per consenti¬ 
re ai cittadini di muoversi libera¬ 
mente, sia per esercitare il diritto 
di voto sia per godere delle festi¬ 
vità nazionali. Non solo; i mezzi 
pubblici e traghetti della Tirrenia 
hanno un giorno in più di franchi¬ 
gia, che tennina quindi il 21 apri¬ 
le. 

Per tutti i settori dei trasporti, 
tranne il trasporto pubblico loca¬ 
le, è prevista anche un secondo 
periodo di franchigia, dal 24 apri¬ 
le al 2 maggio. 

ELEZIONI - In vista della torna¬ 
ta elettorale le Ferrovie fararmo 
uno sconto del 60% sulle tariffe 
ordinarie di andata e ritorno sia 
in prima sia in seconda classe dei 
treni espressi e interregionali. 
Per usufmire delle riduzioni nel 
viaggio di andata è necessario 
possedere la tessera elettorale o, 
per gli elettori residenti in Italia, 
Tautocertificazione; un docu¬ 
mento di riconoscimento; il bi¬ 
glietto di validità convalidato. 
Per il viaggio di ritorno è inoltre 
necessaria la timbratura sulla tes¬ 
sera elettorale. 

Gli elettori residenti all'estero 
possono acquistare, esclusiva- 
mente dietro esibizione del docu¬ 
mento elettorale, viaggi di anda¬ 
ta e ritorno a tariffa ridotta «Ita- 
lian Elector» da una delle stazio¬ 
ni estere ad una delle stazioni ita¬ 
liane servite dal treno intemazio¬ 
nale prescelto e viceversa. Infor¬ 
mazioni dettagliate per usufmire 
della riduzione sono disponili 
sul sito www.trenitalia.com e 
possono essere richieste al Cali 
Center di Trenitalia 89.20.21, al¬ 
le biglietterie di stazione, alle 
agenzie di viaggio convenziona¬ 
te. 
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«Dopo 24 anni, rivederla così da vicino, 
mi riporta a momenti meravigliosi. Mi sento 
di aver contribuito per averla portata allora 
in Italia e ciò mi emoziona. Auguro all'Italia 
di conquistarla tra 90 giorni». Così Dino 
Zoff ha salutato ieri a Fiumicino l'arrivo 
della Coppa del mondo di calcio 


oppa 



■ 11,00SportltaMa 

Nba, N.Jersey-Cleveland 

■ 12,00SI^Sport2 

Basket, Treviso-Milano 

■ 13,00SkySport3 

Calcio, Chelsea-WestHam 

■ 14,30SportltaMa 

Calcio, Psv-Groningen 

■ 15,00SkySport3 

Calcio, Uverpool-Bolton 

■ 15,30 Rai 3 

Ciclismo, Parigi-Roubaix 

■ 18,00Sportltalia 

Motori, Rally di Corsica 


■ 18,00SkySport2 

Volley, Macerata-Perugia 

■ 19,00 SkySportI 

Calcio, Lumezzane-Genoa 

■ 20,00 Eurosport2 

Tennis, Wta di Amelia Island 

■ 20,30 SkySportEx. 

Golt, Augusta Master 

■ 21,00Sportltalia 

Calcio, Santos-Portoguesa 

■ 23,15SkySport2 

Rugby, L. Wasps-Uanelli S. 

■ 01,10SkySport2 

Boxe, Raiymkul.-Campbell 



L’INTERVISTA Marcello Lippi parla delle sue attese per Germania 2006 
Ma anche dell’infanzia, del padre, della sua Viareggio. E del mondo che è cambiato 

«Guardo il mare 
e sogno 

un mondiale i 
azzurro» 


M di Marco Bucciantini inviato a Viareggio 

IL VIALE DELLA LIBERTÀ, detto popolar¬ 
mente “la Passeggiata”, comincia dalle spal¬ 
lette del molo e arriva, percorrendo due chilo¬ 
metri paralleli al mare, fino alla Fossa del¬ 


l’Abate. Marcello Lip¬ 
pi sta di là dalla stra¬ 
da, «in quella casa gri¬ 
gia, al quarto piano. 

Me la faccio tutta, la Passeggiata, 
vado al molo, ci andavo da ragazzo 
e ci tomo a leggere la frase per gli 
ospiti: ogni fiatata è un biglietto da 
mille che arricchisce la cassaforte 
dei tuoi polmoni». Lippi è in jeans e 
piumino smanicato, indossa i mitici 
rayban a goccia. Prima di arrivare 
al molo una volta c’era il bar Olim¬ 
pie: si va e si viene dal mare, s'im¬ 
portano nomi. «Babbo ci andava a 
discutere con i suoi amici. Era un 
socialista vero. Da dizionario: la de¬ 
finizione di socialista è la più bella 
che si possa leggere. Al bar odiava¬ 
no i padroni, il potere, la Juventus, 
non era mai rigore, era sempre un 
furto. Babbo è stato sfortunato, ai 
tempi del boom tutti riuscivano, lui 
ci provava ma non trovava un lavo¬ 
ro stabile. Però io e mia sorella usci¬ 
vamo di casa vestiti e puliti come 
principini: non c’erano soldi, ma la 
dignità si. Prima di noi un figlio ma¬ 
schio, tanto atteso, era nato morto. 
Immagini l’entusiasmo quando 
nacqui io: il calcio mica gli piaceva, 
a babbo, cominciò a seguirlo per 
me. Fece in tempo a vedermi allena¬ 
re in serie A, a Cesena: morì nel '91. 
Quando firmai il contratto con la Ju¬ 
ventus andai alla sua tomba, gli dis¬ 
si: babbo, lo so che è la Juventus dei 
padroni, ma io ci vado». 

Qualche anno dopo arriva 
Davide e ie sveia: babbo, 
faccio ii procuratore. 

«Lo portavo negli spogliatoi quan¬ 
do giocavo a Genova, aveva tre an¬ 
ni, è cresciuto a pane e pallone. Ha 
cominciato a giocare, era bravo, 
giocava a Viareggio, ebbe offerte 
dalla Sicilia, gli feci lo stesso di¬ 
scorso che ripetevo ai calciatori 
della sua età quando allenavo a 
Pontedera e Siena: provateci fino a 
25 anni. Se vedete che non andate 


«Il giocatore 
più forte 

è stato Gianni Rivera: 
classe pura 
visione di gioco» 



più su della C2, allora accontenta¬ 
tevi di giocare intorno a casa, ma¬ 
gari in una squadra di categoria in¬ 
feriore e costruitevi la vita, cercate 
e chiedete un lavoro. Non girate 
l’Italia per guadagnare poco e tro¬ 
varvi a trent’anni senza mestiere. 
A Davide dissi questo e offrii una 
possibilità: vieni a Torino, inseri¬ 
sciti nella società, impara. È stato 
due anni al marketing, ha fatto il 
corso per agente Fifa, fa quel me¬ 
stiere con passione, c’è un motivo 
per cui non lo debba fare?». 

Qual è il giocatore più forte 
che ha visto giocare? 

«Gianni Rivera. Classe pura, visio¬ 
ne di gioco. Se lo marcavi stretto 
lui giocava di prima e eludeva la 
marcatura. Se gli concedevi qual¬ 
che metro per contenerlo, ti saltava 
in dribbling». 

Fra queiii aiienati? 

«Zidane. Mi ha emozionato, in par¬ 
tita faceva cose incredibili, ma lo 
spettacolo era in allenamento. La 
squadra si fermava a vedere cosa 


era capace di fare con la palla». 

Amava più giocare o si 
reaiizza più oggi come 
aiienatore? 

«Giocare è, lo dice la parola, la co¬ 
sa più divertente che si possa fare. 
Essere ben pagati per farlo è un so¬ 
gno che si realizza, una magia. E 
associo quegli anni alla giovinez¬ 
za. Allenare ti pone la responsabili¬ 
tà di un gruppo di persone, è diver¬ 
so, ma è il modo migliore per con¬ 
tinuare quella magia». 

Giocare è magico, ma 
Bachini non gioca più. 
«Togliere il lavoro a un ragazzo 
che ha sbagliato non è giusto. Ba¬ 
chini non è un dopato che truffa la 
competizione, ma un ragazzo in¬ 
guaiato con la vita. Giocare a cal¬ 
cio, fare il suo lavoro, potrebbe 
aiutarlo». 

Ai Mondiaii tutti aspettano ii 
Brasiie e ia sua abbondanza: 
Ronaido, Adriano, Kakà, 
Ronaidinho, Juninho, tutti in 
campo insieme. Ma i’itaiia 
con Pirio, Camoranesi, Tolti 
(o Dei Piero), Giiardino e Toni 
non è frutto deiio stesso 
pensiero: iargo ai migiiori? 

«E il nostro progetto, dissi al grup¬ 
po che bisognava arrivare ad una 
“discreta” organizzazione di gioco 
fra difesa e centrocampo e poi az¬ 
zardare tre giocatori davanti. La 
scelta del doppio centravanti grati¬ 
fica due ragazzi che vedono la por¬ 


ta, fanno gol, era un vantaggio da 
sfruttare. Scegliere una squadra of¬ 
fensiva è un’ambizione dovuta an¬ 
che al fatto che le Nazionali più im¬ 
portanti hanno dal centrocampo in 
su i punti di forza, mentre le difese 
non sono dello stesso livello. La 
nostra, a cominciare dal portiere, è 
un vanto che altri non hanno». 
Basta per vincere in 
Germania? 

«Ci sono sette-otto squadre che 
possono vincere, i soliti nomi, e al¬ 
la Coppa d’Africa mi ha impressio¬ 
nato la Costa d’Avorio, sono orga¬ 
nizzati, sanno giocare. Servirà for¬ 
tuna nel momento difficile, che in 
un mese capita sempre. Quando 
siamo arrivati in fondo ('82,‘94) 
l’abbiamo avuta». 

Dalla Champions giungono 
segnaii contrastanti. 

«Mi ha colpito il coraggio di rinno¬ 
varsi di Arsenal e Manchester. 
Hanno messo dentro i giovani, il 
Manchester ci s’è giocato la Coppa 
ma ha rimontato in Premier Lea- 
gue, TArsenal è arrivato in semifi¬ 
nale di Champions, ma è a 26 punti 
dal Chelsea: in Italia avremmo per¬ 
messo aU’Inter, alla Juve o al Mi- 
lan di arrivare cosi indietro in cam¬ 
pionato? L’ho detto al mio amico 
Fergusson l’altra sera a San Siro. 
Lui era incantato da un vino con 
cui aveva pasteggiato, il Tigno... 
mi ripeteva. Sir Alex - gli ho detto - 
era il Tignanello. E ho consigliato 


alcuni acquisti per il Manchester: 
Omellaia, Sassicaia, Morellino, 
Brunello. Fergusson ha preso no¬ 
ta. ..una sera eravamo a cena con 
lui, Wenger, Houllier e loro rideva¬ 
no di gusto, io tenevo il muso. Non 
è che non facessero ridere, è che 
non capivo un tubo. Non so l’ingle¬ 
se, non l’ho studiato, da giovane 
ero pigro e adesso mi dispiace. Gi- 

«Non è giusto togliere 
lavoro a un ragazzo 
ohe ha sbagliato 
Baohini è inguaiato 
Lavorare può aiutarlo» 



rando il mondo mi sono fatto una 
certa cultura, ma mi accorgo che 
mi mancano le basi, e un po’ lo rim¬ 
piango». 

Cos’altro rimpiange? 

«La finale di Chaiupions persa con¬ 
tro il Milan. Eravamo arrivati in 
fondo eliminando il Barcellona in 
dieci, al Nou camp, con i gol di Bi- 
rindelli e Zalayeta. Poi la semifina¬ 
le col Reai. Mi dicevo: questa 
Champions è nostra, della Juve. 
Quando Shevchenko segnò l’ulti¬ 
mo rigore, rimasi tre minuti a guar¬ 
dare il niente. Non so raccontare 
quanto ti svuota una sconfitta co¬ 
sì». 

Come aspetterà giugno? 

«Guardo le partite, mi affaccio sul 
mare. Oggi è bello, c’è il sole, ma a 
me piace sempre, grigio d’inver¬ 
no, e guardarlo mareggiare, quan¬ 
do si gonfia e poi si va a raccoglie¬ 
re i cortellacci (i caimolicchi, ndr). 
Sono nato qui, ho lavorato a Geno¬ 
va, a Napoli, città di mare. Quando 
allenavo a Napoli ero il simpatico 
toscano, poi a Torino sono diventa¬ 
to l’antipatico arrogante. Invece 
credo di essere sempre lo stesso». 

I soldi sono importanti? 

«Non li avevo, poi li ho avuti, capi¬ 
sco che è più facile vivere. Ma la 
barca l’ho comprata a 50 armi, do¬ 
po averne passati tanti a sospirare 
dal molo i navigli salpare. E mi ci 
sono arrovellato, mia moglie insi¬ 
steva: meglio investire in un appar- 


La scheda 


-• 

Bandiera sampdoriana 
juventino d’adozione 

Nato a Viareggio il 12 

aprile 1948, è sposato con 
duefigli. Da giocatore viene 
ricordato soprattutto come un 
libero della Sampdoria. Con le 
giovanili del club blucerchiato 
comincia la sua carriera di 
allenatore, proseguita tra 
varie squadre minori. Nella 
stagione ’92-’93, fa buon 
campionato con l’Atalanta, e 
l’anno successivo conclude 6° 
con il Napoli. Nel ’94 approda 
alla panchina della Juve. 
L’avvio è favoloso: scudetto 
alla prima stagione più altri 
due nelle successive cinque. Il 
capolavoro arriva nel ’96 con 
la Champions League vinta a 
Roma contro l’Ajax. Nel ’99 
vaall'Inter, ma dopo una 
stagione mediocre, viene 
esonerato alla prima giornata 
del secondo anno. Torna alla 
Juve, con la quale vince lo 
scudetto del ’OI -’02 e ’02-’03. 
Dal ’04 è allenatore della 
Nazionale. 

tamento. La stampa non ha biso¬ 
gno delle persone, vuole personag¬ 
gi. Ma io erede di essere sempre il 
solito, faccio una vita semplice, va¬ 
do a pesca con i soliti amici». 

Ne racconti una. 

«Andiamo spesso a tonni. Ne ho ti¬ 
rati su da 30 chili, con la canna, è 
una soddisfazione. Ma ho una sfi- 
ga leggendaria: sette anni fa, una 
domenica mattina, dovevamo usci¬ 
re. La notte morì la nonnina, aveva 
più di cento anni. Non andai e gli 
amici tornarono con un toimo di 
160 chili. Capita, ma a me è suc¬ 
cesso due volte: a settembre si gio¬ 
cava a Palermo contro la Slovenia, 
alla vigilia mi telefonano gli amici 
e sento festeggiare: avevano preso 
un tonno da 120 chili». 

Tobino scrisse 40 anni fa: la 
piazza era politica, la 
Passeggiata era la Viareggio 
frivola. I poeti pre-vedono: 
oggi si alternano negozi e 
pizzerie. Le piace ancora? 

«Sì. Ci si lamenta troppo: guarda 
com’è sudicia, mi diceva il tabac¬ 
caio due minuti fa. Credo che ci sia 
un modo ideale di vivere a cui ten¬ 
dere, poi c’è la vita reale, che ci 
tocca vivere. Non mi posso infasti¬ 
dire perché sulla spiaggia (o su 
Ponte Vecchio a Firenze) ci stanno 
gli extracomunitarì a vendere la lo¬ 
ro cose. Io respiro il mio salmastro, 
è il nostro cuore che costruisce la 
vita». 


Darwin Pastorin 

L'ALTkAbQMFNlQA 


La rovesciata: il calcio è poesia 


I l gesto più bello del calcio, da un punto di 
vista stilistico e letterario, è la rovesciata. 
È il colpo improvviso, che capovolge una 
situazione, che trasforma il banale in su¬ 
blime. E un lampo, una scheggia, un bagliore. 
Carletto Parola, difensore della Juventus, venne 
immortalato lassù, quasi a lambire le nuvole, 
perfetto nell’esecuzione: un’immagine che di¬ 
ventò un poster. In Sudamerica la chiamano «bi¬ 
cicletta» o «cilena». Scrive Eduardo Galeano: 
«Ramon Unzaga inventò questa giocata sul cam¬ 
po del porto cileno di Talcahuano: con il corpo 
sospeso nell’aria, di spalle al suolo, le gambe 
lanciavano il pallone all’indietro nel repentino 
andirivieni delle lame di una forbice. Ma questa 
acrobazia si chiamò la cilena solo parecchi anni 
dopo, nel 1927, quando il club Colo-Colo viag¬ 
giò il Europa e l’attaccante David Arellano la 
esibì negli stadi di Spagna. Igiornalisti spagnoli 
celebrarono la meraviglia di quella sconosciuta 


capriola e la battezzarono così perché era dal 
Cile che era venuta, come le fragole e la cuen- 
ca». Leonidas da Silva fu il re della «bicicletta»: 
«I gol di Leonidas erano così belli che anche i 
portieri avversari si rialzavano per congratular¬ 
si». 

Io ricordo, nella mia giovinezza, le imprese di 
Gigi Riva e, soprattutto, di Petruzzu Anastasi. 
L ’attaccante catanese, giunto nella Juventus nel 
’68, nel contesto di un «affare» non soltanto tec¬ 
nico, ma anche socio-politico, si esibì in una ro¬ 
vesciata da copertina contro il Milan, portiere 
Cudicini. Rimasi incantato, recuperando Leoni¬ 
das e gli altri miti brasiliani. E capii, grazie a 
quella prodezza, una volta per sempre, che il pal¬ 
lone era davvero letteratura, era un verso sciol¬ 
to, una metafora. Bellezza allo stato puro. 
Anastasi, già: con la sua rovesciata proletaria 
rappresentò il calcio dell ’istinto, dell 'irraziona¬ 
le. Il calcio capace di accarezzare la luna. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 8 aprile 

NAZIONALE 

51 

82 

79 

17 

38 

BARI 

60 

69 

44 

65 

20 

CAGLIARI 

82 

76 

55 

41 

49 

FIRENZE 

62 

63 

86 

90 

56 

GENOVA 

13 

87 

33 

59 

89 

MILANO 

16 

33 

45 

64 

74 

NAPOLI 

63 

5 

41 

46 

32 

PALERMO 

33 

48 

13 

90 

12 

ROMA 

61 

84 

46 

33 

58 

TORINO 

83 

30 

28 

32 

54 

VENEZIA 

77 

71 

8 

IO 

57 


1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO I JOLLY 1 SwerStóf 
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Montepremi 4.804.732,40 

Nessun 6 Jackpot € 

2.427.878,90 

5 + stella 

nessun 5 

All’ unico 5+1 € 

960.946,48 

4 + stella 

€ 49.815,00 

Vincono con punti 5 € 

53.385,92 

3 + stella 

€ 1.531,00 

Vincono con punti 4 € 

498,15 

2 + stella 

€ 100,00 

Vincono con punti 3 € 

15,31 

1 + stella 

€ 10,00 


0 + stella 

€ 5,00 
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La zampata dì Vale 
sul mondiale 
Capìrossi sorrìde 

Moto, nel Gp del Qatar vittoria di Rossi 
Loris, 3°, diventa leader della classifica 


Risultati e classifiche 

MOTOGP 

1) V. Rossi (Yamaha) 

2) N. Hayden (Usa/Honda) 

3) L. Capirossi (Ducati) 

4) S. Gibernau (Spa/Ducati) 

7) M. Melandri (Honda) 

CLASSIFICA DEL MONDIALE: 


1) Loris Capirossi. 41 

2) Nicky Hayden (Usa). 36 

3) Daniel Pedrosa (Spa). 30 

4) Valentino Rossi (Ita). 27 

7) Marco Melandri (Ita). 20 

10) Sete Gibernau (Spa).13 
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1) J. Lorenzo (Spa/Aprilia) 

2) A. Dovizioso (Honda) 


3) R. Locatelli (Aprilia) 
CLASSIFICA PILOTI: 

1) Jorge Lorenzo (Spa). 50 

2) Andrea Dovizioso. 36 

3) Roberto Locatelli. 16 
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1) A. Bautista (Spa/Aprilia) 

2) M.Kallio(Fin/KTM) 

3) S.Gadea (Spa/Aprilia) 

4) M. Pasini (Aprilia) 


CLASSIFICA PILOTI: 

1) A. Bautista (Spa). 50 

2) M.Kallio(Fin). 33 

3) M. Pasini. 29 


■ di Alessandro Ferrucci 


UN MESSAGGIO FORTE E DECISO Lan¬ 
ciato da Valentino Rossi. Dopo lo sfortunato 
(e brutto) esordio in Spagna, il Dottore ha re¬ 
plicato alle critiche vincendo, in Qatar, la se¬ 


conda prova del Mo¬ 
tomondiale. Un risul¬ 
tato che gli permette 
di raggiungere Mike 

Doohan a quota 54, e di incalzare 
Giacomo Agostini (68). Una gara 
che ha dimostrato, ancora una vol¬ 
ta, come sulle due ruote il pilota ha 
molte più possibilità, rispetto alla 
FI, di sopperire al gap del mezzo 
con le proprie qualità. E in questo 
Valentino è maestro. Con una mo¬ 
to che sin dalle libere ha manifesta¬ 
to grandi problemi di stabilità ed 
equilibrio, è riuscito ha tirare fuori 
una prova magistrale che ha messo 
in fila tutti. Vittoria che, parados¬ 
salmente, può mettere in secondo 
piano rimpresa del pesarese, se 


non si tiene conto che il suo compa¬ 
gno di squadra in Yamaha, Colin 
Edwards, è giunto solo 9° a quasi 
23 secondi (su un circuito che lo 
statunitense reputa tra preferiti). 
“Impresa” nata sin dai primi giri 
quando Rossi ha ingaggiato uno 
spettacolare duello eon Hayden 
(ben sei sorpassi) prima di involar¬ 
si all’inseguimento del battistrada 
Stoner, eon le Dueati di Gibernau e 
Capirossi alle spalle. “Aggancio” 
avvenuto al deeimo giro, con il so¬ 
lo Hayden a insidiare la vittoria fi¬ 
no agli ultimi giri quando, poi, il 
numero 46 visto il ritorno di Capi¬ 
rossi, e ha deciso di agguantare la 
vittoria numero 54: «Oggi è stata 
una gran gara - ha dichiarato Valen¬ 
tino - Ringrazio i miei meccanici e 
tutti gli ingegneri della Yamaha. 
Airinizio è stato difficile, ma noi 
siamo stati sempre uniti e concen- 


PECHINO 2008 Niente 
prova maschile a squadre 

Scherma, 
golpe contro 
5 fioretto 



Valentino Rossi in azione in Qatar Uff .Stampa Carnei 


trati sul nostro lavoro. La moto è 
andata bene, alfinizio con il 100% 
di grip delle gomme si fa fatica ma 
piano piano diventa sempre me¬ 
glio. Alla fine quando ho visto Lo¬ 
ris mi sono preoccupato ma ormai 
la gara era praticamente finita». Fu¬ 
gando, in parte, le preoccupazioni 
dell’esordio a Jerez: «Ero preoccu¬ 
pato per questo inizio di stagione - 
aggiunge - dai test in Spagna abbia¬ 
mo cominciato ad avere problemi, 
soprattutto con il chattering che 
sembrava un vims infilato nella no¬ 
stra moto. La grandezza della squa¬ 


dra si è vista quando le cose sono 
iniziate ad andare male, riuscendo 
a rimanere uniti e sicuri del nostro 
potenziale». Ma oltre al talento di 
Rossi, il Qatar ha confermato due 
belle certezze: la competitività del¬ 
la Ducati e di Capirossi. Loris ha 
dimostrato che la rossa di Borgo 
Panigaie non è più solo un cavallo 
imbizzarrito che fa spettacolo, ma 
è una moto matura che può puntare 
al Mondiale. Il terzo posto in Qatar 
(con il quarto di Gibernau), sono 
punti preziosi ehe lasciano Capiros¬ 
si solo al comando della classifica 


generale: «Sono contento - ha di¬ 
chiarato Loris - perché questa pista 
era la più difficile per noi. Ho com¬ 
battuto fino aH’ultimo giro ma è 
stata una bella gara e io mi sono di¬ 
vertito». L’uniea nota negativa è 
Melandri. Macho, dopo il secondo 
posto nel Mondiale dello scorso an¬ 
no, era dato trai favoriti della sta¬ 
gione. Invece a Losail ha denuncia¬ 
to ancora tutti i che ha con la sua 
moto, chiudendo 7° un altro 
week-end amaro. 

Il prossimo appuntamento è in Tur¬ 
chia il 30 aprile. 


I L’Italia a Pechino avrà una 
medaglia certa in meno. Quella 
del fioretto maschile a squadre 
che nella storia delle Olimpiadi 
ci ha regalato 6 ori, 6 argenti e un 
bronzo. Colpa della decisione 
della federazione intemazionale 
di scherma che a Taebak City 
(Corea del Sud) ha escluso la pro¬ 
va a squadre maschile, riammet¬ 
tendo quella femminile che fu tol¬ 
ta ad Atene 2004. Pelici le donne 
(con Vezzali e Trillini), furiosi 
gli uomini dunque. Presenti in 
Corea solo 50 rappresentanti dei 
121 Paesi affiliati alla Pie, oltre a 
35 deleghe (molte delle quali affi¬ 
date a membri deH'Esecutivo), le 
votazioni riguardanti la parteci¬ 
pazione delle squadre ai Giochi 
Olimpici di Pechino 2008 haimo 
dato i seguenti risultati. Squadre 
fenuninili: riammesso il fioretto, 
ammessa la sciabola, esclusa la 
spada. Squadre maschili: riman¬ 
gono la spada e la sciabola, viene 
escluso il fioretto. 

In tutte le specialità della scher¬ 
ma, sia maschili sia femminili, 
gli ori vinti dallTtalia nella storia 
olimpica sono 42, 39 gli argenti, 
26 i bronzi. Un oro su sette, quin¬ 
di, viene dai fiorettisti. Il primo ti¬ 
tolo del fioretto maschile a squa¬ 
dre arriva ad Anversa nel 1920, 
poi di nuovo ad Amsterdam nel 
1928. L'ultimo oro è quello di 
Atene, nel 2004, che segue il 
bronzo di Sydney e l'argento di 
Atlanta nel 1996. In Grecia, 2 an¬ 
ni fa, finirono sul gradino più alto 
Andrea Cassarà, Salvatore Sanzo 
e Simone Vanni. 

m.fr. 


Al Del Duci arriva la riscossa dd neraTzurri 

L’Inter ribalta lo svantaggio iniziale, Ascoli ko: 2-1 .Un rigore per parte, espulso Cruz 


M di Valerio Raspelli 


SULL’ORLO di una crisi di 
nervi e sotto per 1-0, l’Inter 
cambia volto nel secondo 
tempo e esce da Ascoli con 

una vittoria che ridà ossigeno a 
Mancini. Accolta da striscioni pe¬ 
santi da parte dei propri tifosi 
(“Venti anni di umiliazioni”, “Il 
5 maggio avete preso il nostro 
onore, 4 giorni fa la dignità, il c... 
quando?”, “senza orgoglio e di¬ 
gnità”, “grazie di nuovo sporchi 
mercenari”, alcune delle scritte) 
l’Inter si presenta senza i due liti¬ 
ganti Veron e Adriano, con Pizar- 
ro, Kily, Solari e Cruz in campo. 
Non c’è neanche Moratti a cui i 
tifosi fanno un appello (”Moratti 
compra Oronzo Cana”, il Lino 
Banfi de “L’allenatore nel pallo¬ 
ne”). E difatti è proprio Mancini 
il più fischiato dai tifosi interisti 
presenti (nessuno da Milano). 

Si parte con il solito Ascoli cortis¬ 
simo e pronto a ripartire con Log¬ 
gia e Lini padroni del centrocam¬ 
po. Il più vispo e smanioso di 
mettersi in mostra tra gli interisti 
è Solari che al 17’ con un suo si¬ 
nistro mette in difficoltà Coppo¬ 
la. Al 20’ Eerrante (strattonando) 
ruba palla a Zanetti, Fini crossa 
dal fondo e Quagliarella casca in 
area un secondo dopo essere sta¬ 
to trattenuto da Samuel. Farina 
dà un rigore molto dubbio e Fer¬ 
rante spiazza Toldo per T1-0. La 
reazione interista è letteralmente 
rabbiosa. Entrate dure e nervi te¬ 
si, buttandosi tutti in avanti. Cop¬ 
pola viene chiamato in causa solo 
pertiridafùori. 


Mancini allora negli spogliatoi la¬ 
scia Samuel e Kily, inserendo 
Mihajlovic e Figo. I frutti arriva¬ 
no subito con Cruz che offre a 
Martins un bel assist, Domizzi lo 
anticipa, ma Coppola lo stende. 
Farina concede il secondo rigore, 
trasformato di potenza da Cruz al 
51’. Altri 6 minuti poi Mihajlo¬ 
vic trasforma una posizione dalla 
sua mattonella preferita, poi va 
dall’amico Mancini e gli dà la 
mano. L’Inter ora finalmente gio¬ 
ca mentre T Ascoli ha il solo Fog¬ 
gia a crederci. Cruz ha il tempo di 
colpire una traversa e di 
“guadagnarsi” un rosso (86’) per 
un applauso al permaloso Farina. 
In dieci l’Inter si difende bene e 
Mancini riesce comunque a por¬ 
tare a casa una vittoria importan¬ 
te che fa scavalcare il Milan in vi¬ 
sta del derby di venerdi. 


2 ^^ 



Serie A, 33^ giornata 


ore 15 

Cagliari-Palermo 

Morganti 

SkySportI 

Empoli-Sampiloria 

Paparesta 

Sky calcio 7 

Messina-Treviso 

Trefoloni 

Sky calcio 8 

Mìlan-Chievo 

Bellini 

Sky calcio 2 

Parma-Reggina 

Rocchi 

Sky calcio 6 

Roma-Lecce 

Saccani 

Sky calcio 5 

Siena-Lazio 

Rizzoli 

Sky calcio 4 

ore 20,30 

Juventus-Fiorentina 

Pieri 

SkySportI 


Un contrasto fra Guana e Cambiasso Foto di Cristiano Chiodi/Ansa 


Tennis 

Coppa Davis, Italia già qualificata 


Baiiack 

Manager Bayern: «Va al Chelsea» 


Serie B 

L’Atalantaallunga in classifica 

Risultati: Arezzo-Triestina 1-1; Atalan- 
ta-Cremonese 2-0; Bari-Catanzaro 1-0; 
Catania-Rimini 0-0; Cesena-Albinoleffe 
2-2; Modena-Torino 2-1 ; Pescara-Avelli- 
no 0-2; Piacenza-Brescia 3-1 ; Verona-Vi- 
cenza 1-2; Crotone-Ternana 1-1 (vener¬ 
dì); Mantova-Bologna (domani). Classifi¬ 
ca: Atalanta 70; Catania 65; Cesena e 
Mantova 60; Torino 58; Brescia 56; Arez¬ 
zo 55; Crotone 54; Modena 53; Piacenza 
51; Bologna 47; Bari e Triestina 46; Pe¬ 
scara 45; Verona 43; Rimini 41; Vicenza 
40; Albinoleffe e Avellino 36; Ternana 35; 
Cremonese e Catanzaro 28. Bologna e 
Mantova una partita in meno 


Con la vittoria del doppio azzurro, Galim- 
berti-Bracciali, l'Italia supera il Lussem¬ 
burgo, si porta sul 3-0 e passa il turno con 
una giornata di anticipo conquistando il 
diritto a giocare lo spareggio promozione 
di settembre per un posto nella serie A di 
Coppa Davis. Battuto il doppio lussem¬ 
burghese Kremer-Bram per 6-3 6-2 6-4. 
L'Italia manca dalla serie A dal 2000. 

Tennis/2 

Amelia Island, Schiavone in finale 

Francesca Schiavone è in finale. Ha sfrut¬ 
tato il ritiro della russa Svetlanda Kuznet- 
sova, infortunata alla coscia destra. La 
Schiavone conduceva 7-6 (7-2) 3-2. 


«Sono abbastanza sicuro che andrà al 
Chelsea». UN Hoeness, manager del 
Bayern Monaco, delinea il futuro di Mi¬ 
chael Ballack che si libera a parametro ze¬ 
ro al termine della stagione. 

Ciclismo 

La Roubaix. Boonen o Pezzato? 

Oggi si corre la Parigi-Roubaix. Per il c.t. 
azzurro Ballerini, vincitore nell'Inferno del 
Nord nel 1995 e nel 1998 «Pezzato ha 
mezzi atletici e scaltrezza per farcela. Se 
Boonen, suo compagno di squadra, non 
sarà brillante egli darà via libera, se la ve¬ 
drà contro Hushovd, Hincapie, Cancella- 
raeFlecha. 


LIVORNO-UDINESE 0-2 Gol: laquinta-Natali 

Caporetto amaranto 
Mazzone eguaglia Roao 
Ma è il sesto ko di fila 


B II Galeone dell'Udinese si tra¬ 
veste da nave pirata ed espugna 
Livorno, conquistando tre punti 
fondamentali per la corsa alla sal¬ 
vezza grazie al solco scavato con 
le tre di coda, salito ormai a sette 
lunghezze. 

Il Livorno, giunto alla sua sesta 
sconfitta consecutiva, non dà 
mai l'impressione di controllare 
il match. Anche perché Carletto 
Mazzone, che proprio ieri egua¬ 
gliava il record di Nereo Rocco a 
quota 787 panchine in serie A, 
mette in campo una squadra del 
tutto atipica, con quattro difenso¬ 
ri ed altrettanti centrocampisti, 
con due mediani come Ruotolo e 
De Ascentis a recitare il ruolo de¬ 
gli esterni. 

Eppure il vantaggio friulano arri¬ 
va proprio dopo che Mazzone de¬ 
cide di abbandonare lo schiera¬ 
mento di partenza per arricchire 
di un elemento il pacchetto di 
centrocampo. E' il 34': laquinta 
viene servito alla perfezione da 
Di Natale, la sua prima conclu¬ 
sione viene respinta da Amelia 
ma la seconda è vincente. La rea¬ 
zione dei padroni di casa è affida¬ 
ta al solito Lucarelli, che prima 
incorna oltre la traversa un invito 
di Pailadino e poi calcia fuori 
una punizione. 

L'Udinese ottiene il colpo del ko 
sul suo primo calcio d'angolo, 
dopo appena 7' della ripresa. Cal¬ 
cia Di Natale, si inserisce Natali 
che mette il pallone alle spalle 


del portiere livornese. A quel 
punto, i friulani potrebbero an¬ 
che dilagare, se Amelia non sal¬ 
vasse su una fiondata di Muntari 
da fuori area, e se De Santis, l'ar¬ 
bitro, non annullasse il 3-0 di 
laquinta per fuorigioco. In quella 
circostanza, al 21', l'attaccante 
bianconero protesta a tal punto 
da indurre il direttore di gara a 
sventolargli il "rosso" sotto il na¬ 
so. 

Ma l'Udinese, anche in dieci con¬ 
tro undici, tiene a bada con una 
certa serenità i tentativi di rimon¬ 
ta dei padroni di casa. Mazzone 
mischia le carte un'infinità di vol¬ 
te: all'inizio del secondo tempo 
aveva messo dentro Colucci a si¬ 
nistra e Prates a destra, tornando 
al 4-4-2 iniziale. Poi, incassato il 
2-0, i due esterni vengono inver¬ 
titi. Ne esce una squadra priva di 
identità e di riferimenti certi, mai 
così brutta in questo campionato. 
Costretta a dare l'addio anche 
agli ultimi sogni da Uefa e ab¬ 
bandonata perfino dai suoi tifosi 
più accesi, quelli della curva 
nord, che a metà secondo tempo, 
visto l'andazzo, tolgono gli stri¬ 
scioni e seguono il resto della ga¬ 
ra in silenzio. Molti di loro se ne 
vanno anche dallo stadio. 
Galeone sorride e ringrazia, 
Mazzone impreca e medita. Sei 
sconfitte di seguito, nella sua car¬ 
riera lunga quasi quarant'anni e 
787 partite, non c'erano mai sta¬ 
te. Luciano De Majo 


^ ^ Compro 

ITJllità perché 



nonelavoce del padrone 


valido per 2 mesìi 

esclusivamente consegna a domicilio per posta I 
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IN SCENA I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI 



Inferno e Paradiso... 

La ripresa televisiva delle Lecturae 
Dantis tenute daU’attore toscano 
nel 2001 in diverse università 
italiane. Davanti a platee assiepate 
di studenti, Benigni recita, a modo 
suo, quattro canti della Divina 
Commedia dantesca, offrendone 
un’interpretazione appassionata e 
divertente. I canti sono il V (Paolo 
e Francesca), il XXVI (Il canto di 
Ulisse) e il XXXIII (Il conte 
Ugolino) deirinferno e il XXXIII 
del Paradiso. 

20.10 RAI TRE. SHOW. 

Con Roberto Benigni 


Il sarto di Panama 

Harry Pendei (Geoffrey Rush), 
aiutato dalla bellissima moglie 
Louisa (Jamie Lee Curtis), gestisce 
una sartoria a Panama, frequentata 
dai notabili del luogo. Giunge 
nella repubblica la spia inglese 
Andy Osnard (Pierce Brosnan) in 
cerca di informazioni sul futuro 
del canale... Tratto dal romanzo 
omonimo di John Le Carré, sorta 
di parodia de “Il nostro agente 
all’Avana” di Graham Greene. 

21.00 RETE 4. AVVENTURA. 

Regia: John Boorman 
Usa 2000 


Questa è la mia terra 

Nel 1932 Giulia e la sua famiglia 
giungono nell’Agro Pontino per 
prendere parre ai lavori di bonifica 
delle paludi voluti dal regime 
fascista. Qui, la ragazza attira 
l’artenzione di due amici, Andrea, 
pugile figlio di fattori locali, e 
Giacomo, rampollo di un 
latifondista impaziente di riavere 
indietro i suoi terreni. Tra i due 
Giulia sembra scegliere Andrea, 
ma non sa che un’ombra sta per 
calare sul ragazzo... 

20.40 CANALE 5. SERIE TV. 

Regia: Raffaele Mertes 


La luna e il lago 

Il padre di Andrea, innamorato di 
un’altra donna, è andato via 
lasciando la madre e i suoi due figli 
nella loro casa delle vacanze sulla 
Sila, in Calabria. Andrea passa le 
sue giornate vagabondando nei 
boschi finché, nella villa accanto 
alla loro, non arriva Don Antonio 
(Luigi Maria Burruano) con tutto 
il suo seguito. Il figlioletto minore 
di questi. Luca, ben presto sttinge 
amicizia con Andrea... 

21.00 RAI UNO. DRAMMATICO. 

Regia: Andrea Porporati 
Italia 2005 


1 Programmazione 








^ RAI UNO 

^ RAI DUE 

^ RAI TRE 

(g) RETE 4 

(^CANALE 5 


^ITALIA 1 

(^LA7 

06.45 SABATO, DOMENICA &.... 

06.45 MAHINA IN FAMIGLIA. 

06.00 FUORI ORARIO. 

07.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA 

07.00 ono SOTTO UN TETTO. 

06.00 TG LA7 / METEO / 

Rubrica. 

Varietà. Con Livia Azzariti, 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 

07.20 MURDER CALL. Telefilm. 

07.55 TRAFFICO. News 

Situation Comedy. “Scambio 

OROSCOPO. Rubriche 

“La tv che fa bene 

Antonio Lubrano 

07.00 ASPEHANDO 

“Una creatrice d’immagine”. 

08.00 TG 5 MAHINA. 

di ruoli”. Con Jaleel White 

07.00 OMNIBUS 

alla salute”. 

All’interno: 

E' DOMENICA PAPÀ. Rubrica 

Con Lance Fisk, Lucy Bell 

Telegiornale 

09.40 CALCIO. Campioni, 

WEEKEND. Attualità. 

Conducono Sonia Grey, 

07.00 TG 2 MATTINA 

07.45 E’ DOMENICA PAPÀ. 

08.20 MAGNUM P.l. Telefilm. 

08.45 LE FRONTIERE 

ii sogno - La partita. 

Conducono Paola Cambiaghi, 

Corrado Tedeschi. 

08.00 TG 2 MAHINA 

Conduce Armando Traverso 

“L’evaso”. Con Tom Selleck, 

DELLO SPIRITO. 

Vodafone Cervia - Castelfranco 

Edoardo Camorri 

Con Vira Carbone, 

09.00 TG 2 MATTINA 

09.00 ARTHEA. Rubrica. “Il 

John Flillerman 

Rubrica. 

11.55 GRAND PRiX. Rubrica. 

09.05 LA FAMIGLIA ADDAMS. 

Stefano Ziantoni 

09.30 TG 2 MATTINA LI.S. 

giardiniere (Vincent Van Gogh)”. 

09.30 VITA DA STREGA. Telefilm. 

Conducono Maria Cecilia 

Conduce Andrea De Adamich. 

Telefilm. Con John Astio 

09.25 SANTA MESSA. 

10.00 TG 2 MATTINA 

09.10 SCREENSAVER. Rubrica 

“Samantha fa la scultrice”. 

Sangiorgi, Monsignor 

Con Claudia Peroni 

09.35 ALLA CONQUISTA 

Religione. 

10.05 APRIRAI. Rubrica 

09.40 IL RE DEI GRIZZLY. Film 

Con Elizabeth Montgomery, 

Gianfranco Ravasi 

12.25 STUDIO APERTO 

DEL WEST. Telefilm. 

“In Eurovisione 

10.15 DOMENICA DISNEY. Rubrica 

(USA, 1969). Con Chris Wiggins, 

Dick York 

09.30 UN PARADISO 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Con James Arness 

da Piazza S. Pietro: 

11.30 MEZZOGIORNO 

John Yesno. Regia di Ron Kelly 

09.55 SANTA MESSA. Religione 

DI BUGIE. Film (Italia, 1996). 

Rubrica. Conduce Alberto 

11.30 CHEF 

Benedizione delle Palme”. 

IN FAMIGLIA. Varietà. 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 

Con 

Brandi. Con Federica Fontana, 

PER UN GIORNO. 

—RECITA 

Conducono Tiberio Timperi, 

11.45 TGR REGIONEUROPA. 

Conduce Tessa Gelisio. 

Antonella Ponziani, 

Maurizio Mosca 

Rubrica, (replica) 

DELL’ANGELUS. 

Adriana Volpe, Marcello Cirillo 

Rubrica. A cura di Dario Cardia 

Con Folco Quilici 

Claudio Amendola. 

13.50 LE ULTIME DAI CAMPI. 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

“Da Piazza San Pietro”. 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

12.00 TG3/RAI SPORT NOTIZIE 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Regia di Stefania Casini 

Rubrica 

12.45 LA SETTIMANA. 

12.30 LINEA VERDE-IN 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

12.10 TELECAMERE. Rubrica 

12.20 MELAVERDE. Rubrica. 

11.45 LA FATTORIA. 

14.35 PER VINCERE 

Attualità. 

DIREHA DALLA NATURA. 

13.45 QUELLI CHE... 

12.40 STARSKY & HUTCH. 

Conducono Edoardo Raspelli, 

Reai Tv. (replica) 

DDMANI - THE KARATÉ KID. 

Conduce Alain Elkann 

Rubrica. Conduce Paolo Brosio. 

ASPEnANO. Varietà. 

Telefilm 

Barbara Gubellini 

12.15 GRANDE FRATELLO. 

Film (USA, 1984). 

13.00 ANNI LUCE. Documenti. 

Con Gianfranco Vissani 

Conduce Simona Ventura 

13.25 PASSEPARTOUT. Rubrica. 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Reai Tv. “Riassunto 

Con Ralph Macchio, 

Conduce Enrico Vaime 

13.30 TELEGIORNALE 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

“Il ‘400 si spezza ma non si 

14.00 1 FIGLI DEL DESERTO. 

della settimana”. 

Pat Monta. 

14.00 LA SETTIMA ALBA. 

14.00 DOMENICA IN... TV. Varietà. 

Varietà. Conduce Simona 

spiega”. Conduce Philippe 

Film (USA, 1934). 

13.00 TG 5 / METEO 5 

Regia di John G. Avildsen 

Film (GB, 1964). 

Conduce Mara Venier. 

Ventura. Con Gene Gnocchi, 

Daverio. Regia di Mauro Raponi 

Con Stan Laurei, Oliver Hardy 

13.35 BUONA DOMENICA. 

17.00 DOMENICA STADIO. 

Con William Holden. 

Regia di Roberto Croce 

Massimo Caputi 

14.00 TG REGIONE/TG 3 

15.35 NOI SIAMO ZINGARELLI. 

Varietà. 

Rubrica. Conduce Mino Teveri. 

Regia di Lewis Gilbert 

16.00 DOMENICA IN - L’ARENA. 

17.05 SPECIALE NUMERO 1 

14.30 ALLE FALDE DEL KILIMAN- 

Film (USA, 1934). 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Elisa Triani, 

16.20 COLPO DI LUNA. 

Varietà. Conducono 

18.00 TG 2. Telegiornale 

GIARO. Rubrica. Conduce Licia 

Con Stan Laurei, Oliver Hardy 

Con Roberta Capua, 

Mikaela Calcagno 

Film (Francia/ltalia/Olanda, 

Massimo Giletti, Luisa Corna. 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

Colò. Regia di Andrea Dorigo 

16.50 UN ESERCITO DI 5 UOMINI. 

Claudio Lippi. 

18.00 ASPEHANDO MR. BEAN. 

1995). Con Tchecky Karyo 

Regia di Angelo Caserio 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

15.30 CICLISMO. Parigi - 

Film (Italia, 1969). 

Regia di Roberto Cenci 

Comiche 

18.05 DETECTIVE 

All’interno: 16.30 TG 1 

19.05 VIVERE IL MARE. Rubrica. 

Roubaix. Da Roubaix. (dir.) 

Con Bud Spencer, Peter Graves 

18.00 SERIE A- 

18.10 MR. BEAN. Comiche. 

EXTRALARGE. 

18.00 DOMENICA IN - IERI, 

Conducono Gianluca Genoni, 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. 

IL GRANDE CALCID. 

“Mr. Bean gioco a golf”. V parte 

Miniserie. 

OGGI, DOMANI. Varietà. 

Silvia e Laura Sguizzato 

Gioco. Conduce Neri Marcorè 

Telegiornale 

Rubrica. 

18.30 STUDIO APERTO 

“Bianco e nero”. 

Conduce Pippo Baudo. 

19.50 DOMENICA SPRINT. 

19.00 TG 3. Telegiornale 

19.35 COLOMBO. Telefilm. 

Conduce Enrico Mentana 

19.00 MAI DIRE G. Show. 

Con Bud Spencer. 

Regia di Stefano Gigli 

Rubrica. Conduce Franco Lauro 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 

“Scacco matto a Scotland Yard” 

19.15 LA FATTORIA. Reai Tv 

Con la Gialappa’s Band 

Regia di Enzo G. Castellari 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 

20.00 BLOB. Attualità 

21.00 IL SARTO DI PANAMA. 

20.00 TG 5 / METEO 5 

20.00 LOVE BUGS LOADING. 

20.00 TG LA7 / SPORT 7 

20.35 RAI TG SPORT. News sport 

21.00 4400. Telefilm. Con Joel 

20.10 INFERNO E PARADISO. 

Film avventura (USA, 2000). 

20.40 QUESTA È LA MIA TERRA. 

Situation Comedy 

21.00 STAR TREK ENTERPRISE. 

20.40 IL MALLOPPO. Quiz. 

Gretsch, Jacqueline McKenzie 

“Roberto Benigni recita Dante” 

Con Pierce Brosnan, Geoffrey 

Serie Tv. Con Kasia Smutniak, 

20.10 LOVE BUGS 2. Sitcom 

Telefilm. “Terra di confine” 

Conduce Alda D'Eusanio 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 

21.20 DELini INQUIETANTI. 

Rush. Regia di John Boorman 

Roberto Farnesi. Regia di 

20.30 IL SIGNORE 

“Stazione 12” - “1 potenziati”. 

21.00 LA LUNA E IL LAGO. 

Rubrica di sport. Conducono 

Film poliziesco (USA, 1996). 

23.25 LA VERA STORIA 

Raffaele Mertes V parte 

DEGLI ANELLI - IL RITORNO 

Con Scott Bakula 

Eilm Tv drammatico (Italia, 

Marco Mazzocchi, Paola Ferrari 

Con Steven Seagai, 

DI JACK LO SQUARTATORE 

23.00 NQNSOLQMODA. Rubrica 

DEL RE. Film fantastico 

23.30 RELAZIONI PERICOLOSE. 

2005). Con Elena Russo, 

01.00 TG 2. Telegiornale 

Keenan Ivory Wayans 

FROM HELL. Film thriller 

23.30 LA FATTORIA. Reai Tv 

(Nuova Zelanda/USA, 2003). 

Talk show. Conduce Camila 

Luigi Maria Burruano. 

01.20 PROTESTANTESIMO. 

23.05 TG3/TG REGIONE 

(USA, 2001). Con Johnny Depp, 

00.30 GRANDE FRATELLO. 

Con Elijah Wood, lan McKellen. 

Raznovich. Con Maurizio Bini. 

Regia di Andrea Porporati 

Rubrica. “A cura della 

23.25 PARLA CON ME. Talk show 

Heather Graham. Regia 

Reai Tv. “Riassunto 

Regia di Peter Jackson 

Regia di Lele Biscussi 

23.00 TG1/SPECIALE TG 1 

Federazione Italiana 

00.20 TG 3/TELECAMERE 

di Albert Hughes, Alien Hughes 

della settimana”, (replica) 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 

00.30 TG LA7. Telegiornale 

00.15 OLTREMODA. Rubrica 

delle Chiese evangeliche”. 

01.00 FUORI ORARIO. COSE 

01.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

01.15 TG 5 NOHE. Telegiornale 

00.50 STUDIO SPORT. News 

00.50 M.O.D.A.. Rubrica 

00.45 TG1 -NOnE/TGI LIBRI 

01.55 MUSIC FARM. Reai Tv 

(MAI) VISTE. Rubrica. 

02.05 KILLER - OIARIO DI UN 

01.55 UNO SCOMODO TESTIMO¬ 

01.20 FUORICAMPO. Rubrica 

01.20 LA ZONA MORTA. 

01.00 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

02.25 UN SORRISO, PREGO 

All’interno: 

ASSASSIND. Film (USA, 1995). 

NE. Film (USA, 1981). Con 

02.10 BATS - MOSTRICIAHOLI. 

Film (USA, 1983). 

02.05 COSÌ È LA MIA VITA... 

03.15 LEGROHE DELL’ETNA. Doc. 

01.40 TERRA IN TRANCE. 

Con Robert Sean Léonard, 

William Hurt, Sigourney Weaver 

Film Tv (USA, 2001). Con 

Con Christopher Walken. 

SOnOVOCE. Rubrica 

03.40 SCANZONATISSIMA. Varietà 

Film (Brasile, 1967) 

James Woods 

03.40 TG 5. Telegiornale (replica) 

Tracy Nelson, Corbin Bernsen 

Regia di David Cronenberg 


Satellite 


^KY 

CINEMA 1 

14.00 SCHOOL OF ROCK. 

Film commedia (USA, 2003) 

15.50 LA FIERA DELLA VANITÀ. 

Film drammatico (USA, 2004) 

18.10 THE MANCHURIAN 
CANDIDATE. Film thriller 
(USA, 2004). Con DenzeI 
Washington. Regia 
di Jonathan Demme 
20.20 SKY CINE NEWS. Rubrica 

20.50 CINE LOUNGE. Rubrica 
21.00 LAUREE CANYON. Film 

drammatico (USA, 2003). Con 
Frances McDormand. 

Regia di Lisa Cholodenko 
22.40 LA LOCANDINA. Rubrica 
22.55 AGENTS SECRETS. 

Film azione (Francia, 2004). 
Con Vincent Cassel 
00.45 EXTRA LARGE. Rubrica 
01.05 SCHOOL OF ROCK. 

Film commedia (USA, 2003) 


^KY 

CINEMA 3 

14.35 007 IL DOMANI 
NON MUORE MAI. Film 
spionaggio (GB/USA, 1997). 
Con Pierce Brosnan 

16.35 SPECIALE: SOTTO 5’ 
17.05 CINE LOUNGE. Rubrica 
17.15 AMANDA. Film fantastico 

(USA, 1996). Con Kieran 
Culkin. Regia di Bobby Roth 
18.45 CINE LOUNGE. Rubrica 

18.55 WHITE CHICKS. Film 
commedia (USA, 2004). 

Con Shawn Wayans 

20.50 CINE LOUNGE. Rubrica 
21.00 CRIMEN PERFECTO. 

Film commedia (Spagna, 
2004). Con Guillermo Toledo. 
Regia di Alex de la Iglesia 

22.55 METALMECCANICO E 
PARRUCCHIERA IN UN TUR¬ 
BINE DI SESSO E POLITICA. 
Film commedia (Italia, 1996) 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.05 THE AVIATOR. 

Film drammatico (USA, 2004) 

17.00 CINE LOUNGE. Rubrica 
17.10 SE MI LASCI 
TI CANCELLO. Film commedia 
(USA, 2004). Con Jim Carrey. 
Regia di Michel Gondry 
19.15 ABBASSO L’AMORE. 

Film commedia (USA, 2003) 
21.00 SKY CINE NEWS. Rubrica 
21.30 YOSSI AND 
JAGGER. Film drammatico 
(Israele, 2003). Con Ohad 
Knoller. Regia di Eytan Fox 
22.50 THE OPPORTUNISTS. 

Film drammatico 
(GB/USA, 2000). 

Con Christopher Walken. 

Regia di Myles Connell 
00.25 IL TEMPO DEI LUPI. Film 
drammatico (Austria/Francia, 
2003). Con Beatrice Dalle 


CARTOON 

NETWORK 

16.00 LE SUPERCHICCHE. 

Cartoni 

16.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 
17.00 NOME IN CODICE: KND/ 
JOHNNY BRAVO/CAMP 
LAZLO LEONE IL CANE 
FIFONE / HI HI PUFFY 
AMY YUMI. Cartoni 
19.10 LE AVVENTURE DI BILLY 
& MANDY. Cartoni 
19.40 NOME IN CODICE: KND/ 
ED, EDD&EDDY/PET 
ALIEN. Cartoni 

21.15 IL CRICETO SPAZIALE. 

Cartoni 

21.50 HECTOR POLPEUA/ 
FROG / MUCCA E POLLO. 

Cartoni 

23.25 SCEMO E PIÙ SCEMO. 

Cartoni 

23.50 IL CRICETO SPAZIALE. 

Cartoni 


DISCOVERY 

CHANEL 

14.00 ASIA SELVAGGIA. Doc. 
15.00 AMERICAN CHOPPER. 

Documentario 
16.00 TOP GEAR. Doc. 

17.00 MITI DA SFATARE. Doc 
18.00 PESCA ESTREMA. 
Documentario. 

“Una buona pesca” 

19.00 LA SUPER GUERRA 
DELLE DISCARICHE. 
Documentario 
20.00 ZONA PROIBITA. 

Documentario. “Denver” 

21.00 AMERICAN CASINO. Doc. 
22.00 CHIRURGHI PLASTICI. 
Documentario. “La fontana 
della giovinezza” 

23.00 LEGGENDE PARANOR- 
MALI. Documentario. “Il 
sangue di San Gennaro” 

24.00 VERSAILLES. 
Documentario 


ALL 

MUSIC 

12.00 THE CLUB. Musicale 
13.00 MODELAND. Show. 
Conduce Jonathan Kashanian 
(replica) 

13.55 ALL NEWS. Telegiornale 
14.00 ONE SHOT. Musicale. 

“Rotazione musicale” 

15.00 INBOX. Musicale 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 

19.55 ALL NEWS. Telegiornale 
20.00 INBOX. Musicale 
21.00 THE CLUB ON THE 

ROAD. Musicale. “In onda 
da Genova”. 

Conduce Sara Vaibusa 
22.00 ALL MODA. Rubrica. 
Conduce Lucilla Agosti 
(replica) 

23.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 


Sereno 

Vento: 

Debole 

Variabile 

Moderato 



Nuvoloso 

Forte 


»»-► 

Pioggia 



Mare: 

Ìlììlll 


Temporali 



Mosso 

Nebbia 


-! 


Neve 

Agitato 

j bri 



"j ' 






Nord: sereno o poco nuvoloso salvo locali addensamenti, più 
consistenti sulla Liguria. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti 
al mattino a ridosso dell'Appennino calabro-lucano con possibilità 
di sporadiche precipitazioni. 


DOMANI 



Nord: moito nuvoloso sul settore alpino e prealpino. 
Parzialmente nuvoloso sulle restanti zone. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso; annuvolamenti 
più consistenti in Toscana, Umbria e Marche. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuovoloso. 


Situazione: residue condizioni di instabilità interessano ancora le 
estreme regioni meridionali. Sul resto del paese la pressione è in 
graduale aumento 



Radiofonia 


RADIO 1 

GR1:6.00 - 7.00 -8.00-9.00- 10.30 - 
11.00- 11.30 - 12.40- 13.00 - 15.50- 
17.00- 18.00 - 19.00-21.20 - 23.00- 
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

07.30 CULTO EVANGELICO 
08.29 GR1 SPORT. GR Sport 
08.36 CAPITAN COOK. 

A cura di Roberto lorio 
09.06 RADIO EUROPA MAGAZINE 
09.16 VOCI DAL MONDO 
09.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

A cura di I. Sotis 

10.15 PERSONAGGI E INTERPRETI 
10.37 RADIOGAMES 

10.52 I NUOVI ITALIANI 

11.10 OGGI DUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL SANTO PADRE 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 

13.30 CONTEMPORANEA. 

A cura di Ennio Cavalli 

13.45 HABITAT MAGAZINE. 

A cura di Roberto Pippan 
14.00 DOMENICA SPORT. 

A cura di M. Martegani 
14.50 Tuno IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.21 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.23 GR 1 CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGI DUEMILA: LA BIBBIA 
00.33 LUNA ITALIANA 

01.00 LA NOnE DI RADI01 

02.05 BELL'ITALIA 

04.10 CORRIERE DIPLOMATICO 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30-8.30- 10.30 - 12.30 
13.30- 15.49 - 17.30- 19.30 - 21.17 
08.00 OnOVOLANTE. 

Con Savino Zaba. Regia di Paolo 
Castro. A cura di Cristiana Merli 
08.45 CLANDESTINO. Con Dario 
Cassini. Regia di Danilo Paoni. 

A cura di Cristiana Merli 
10.00 NUMERO VERDE 
11.00 VASCO DE GAMA. Con Dario 
Vergassola, David Riondino 


12.48 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO. 

A cura di Fabrizia Boiardi 

13.38 IL CAMMELLO DI RADI02 
DECANTER. Con Federico Quaranta, 
l’inutile Tinto e Antonella Condorelli. 
Regia di Luca Cucchetti 

14.30 CATERSPORT. Con Marco 
Ardemagni, Sergio Ferrentino. 

A cura di Renzo Ceresa 

17.00 STRADA FACENDO. 

Con Federica Gentile, Armando 
Traverso. Regia di Savino Bonito 
19.00 IL CAMMELLO 
DI RADI02 - DECANTER 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT. Con Marco 
Ardemagni, Sergio Ferrentino. 

A cura di Renzo Ceresa 
22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
01.00 DUE DI NOnE. Conduce 
Anna Mirabile. Con Nino Tortorici, 
Silvia Gavarotti 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45- 13.45 - 16.35 

18.45 

07.15 PRIMA PAGINA 

09.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

09.30 UOMINI E PROFETI. LEHURE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA 

10.50 IL TERZO ANELLO. 

MOLTI SOGNI PER LE STRADE 

11.50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
13.10 DI TANTI PALPITI. 

Con Ugo Barlozzetti 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Andrea Penna 
15.00 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 

15.45 DOMENICA IN CONCERTO 

17.45 LA GRANDE RADIO 
19.02 CINEMA ALLA RADIO 

20.16 RADI03 SUITE 

20.30 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI 
MARINI E CELESTI. 

Con Guidarelio e Silvestro Pontani 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
02.00 NOnE CLASSICA 
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L’HIT PARADE CORRE SUE DIGITAEE: DA DOMANI 
EA CEASSIFICA DEEEE VENDITE ON EINE 

Benvenuti a pieno titolo nell'era della musica digitale, quella che 
si scarica sul computer o sui telefonini. Da domani parleremo 
sempre meno di «dischi» (quest'anno il mercato globale ha 
registrato un ulteriore calo del 3 %) e sempre più di Mp3 perché 
proprio da domani verrà pubblicata anche in Italia la classifica di 
vendite della musica scaricata a pagamento su Internet, ovvero il 
mezzo che dovrebbe risollevare la discografia dall'abisso. 

L'Italia ci ha messo un po' (Billboard pubblica da diverso tempo 
la sua classifica «digital/mobile», digitale/cellulare, e al 
momento nella chart rock ci sono al primo posto i Pearl Jam, che 
vedete nella foto), ma a rimorchio dell'evidenza intemazionale 



finalmente si è aggiornata. Nel 2005 c'è stato un vero boom di 
vendite in digitale, quasi triplicate rispetto all'anno precedente: 
470 milioni di brani contro i 160 del 2005. La filosofia? Acquisto 
solo il brano che mi piace senza dovermi comprare il disco e 
magari mi faccio una compilation a mio gusto. La Fimi (la 
confmdustria italiana del disco che ha chiesto alla società di 
classifiche Nielsen di oecuparsi della faccenda), è invece 
fiduciosa e diffonde un dato che pare confortante per il mercato: 
nel 2005 sarebbero state oltre 14 milioni le canzoni digitali 
acquistate (il 4% del mercato nazionale). La classifica per ora si 
basa sulle vendite solo di alcuni «negozi virtuali» tra cui la leader 
del settore Apple Itunes, mentre per le suonerie dei cellulari c'è da 
aspettare ancora un po'. 

Silvia Boschero 



VITE DA CINEMA Fellini girava 
in un modo unico: non usava co¬ 
pione e poi faceva doppiare tut¬ 
ti, tranne i protagonisti, da pro¬ 
fessionisti sopraffini o da perso¬ 
naggi curiosi. Un bel libro curato 
da Tatti Sanguineti ci racconta 
questa storia dietro le quinte 

a di Alberto Crespi 



bbiamo in mano un libro di cinema. Non un li¬ 
bro qualsiasi. Il più bel libro di cinema dell'an¬ 
no. Si intitola Voci del varietà/ Federico delle 
voci, e già la copertina è strana: un doppio titolo, 
un sottotitolo che ci dice qualcosa di più («I di¬ 
rettori di doppiaggio di Fellini»), il nome di un 
«euratore» («a cura di Tatti Sanguineti»). Nes¬ 
sun editore in copertina: bisogna aprirlo per ca¬ 
pire che è edito dalla Fondazione Federico Felli¬ 
ni di Rimini in collaborazione con la Cineteca di 

Fellini, 


Bologna e l'apporto economico del Ministero 
dei beni culturali. Ma aprendo il volume si in¬ 
contra anche una prefazione (intitolata «Istru¬ 
zioni per l'uso») anonima e stupefacente. Inizia: 
«Affidare a Tatti Sanguineti la cura di un volu¬ 
me è un azzardo», e avanti così, avanzando dub¬ 
bi suH'affidabilità del Sanguineti medesimo e 
prendendo le distanze da un paio di spunti pole¬ 
mici presenti nel volume: ovvero, l'antica que¬ 
relle tra Ettore Giannini, regista di Carosello 
Napoletano, e Suso Cecchi D'Amico (nonché 
tutto il clan Visconti, tra poco ve la riassumia¬ 
mo) e una puntuta considerazione di Sanguineti 
sul fatto che Tullio Kezich, massimo biografo di 
Fellini, non parla mai, nei suoi numerosi testi 
felliniani, dei doppiatori. 

Un passo indietro. Tatti Sanguineti cova amore¬ 
volmente questo libro da quasi vent'anni. San¬ 
guineti è anche un attore (è quello che fa il criti¬ 
co rompicoglioni nel Caimano di Moretti), un 
autore (c'era lui dietro i migliori programmi tv 
di Chiambretti), un incursore culturale. Nel cor¬ 
so di questo lavoro è andato a sfrucugliare tutti 
eoloro che abbiano lavorato con Fellini al dop¬ 


piaggio dei suoi film. «Confezionare» il volume 
è poi stato arduo, e determinante è stato il «ta¬ 
glia e cuci» di Alessandra Fontemaggi, che la¬ 
vora alla Fondazione. Ma ora che il libro esiste, 
tutto questo potrebbe appartenere al passato, 
se... se l'accordo tra Sanguineti e la Fondazione 
non prevedesse un seeondo volume, sui doppia¬ 
tori e non più sui direttori di doppiaggio. Inevi¬ 
tabile, quindi, chiamare il presidente della Fon¬ 
dazione, Vittorio Boarini, e chiedergli che inten¬ 
zioni abbia: «Il secondo volume si farà. Resto 
del parere che certe punzecchiature polemiche 

«Voci del varietà 
Federico delle voci» 
è il titolo del volume: 
spiega come venivano 
scelte le voci e anche 
suggerite battute 


nei confronti di una signora come Suso Cecchi 
D'Amico, o di Kezich, fossero superflue. Ma 
ora stiamo ragionando sul futuro». Benissimo. 
E ora spieghiamo: 1) perché questo libro è così 
bello; 2) perché è indispensabile un secondo vo¬ 
lume. 

Fellini era un regista unico. Sul set non c'era mai 
un vero copione. I protagonisti, da Mastroianni 
in giù, sapevano cosa dire, ma i figuranti spesso 
straparlavano, o dicevano i numeri (il famoso 
«Moro», l'oste romano che fa Trimalcione nel 
Satyricon, con i numeri si impappinava, e dice¬ 
va i menu: poi lo doppiò Corrado Gaipa). Solo 
in sala doppiaggio il film nasceva davvero. I va¬ 
ri direttori di doppiaggio che si sono succeduti 
al suo fianco sono figure centrali nel lavoro di 
Fellini: sceglievano con lui le voci, suggerivano 
battute e soluzioni, «riscrivevano» il film con 
lui. Il libro li racconta tutti: Franco Rossi (poi re¬ 
gista in proprio, anche dell'Odissea tv), Mario 
Malesi, Carlo Baccarini, Gianni Bonagura, Ric¬ 
cardo Cucciolla, Camilla Trinchieri, Enzo Oco- 
ne e il più importante di tutti, Ettore Giannini; 
un vero genio dal difficilissimo carattere, che 


firmò l'unico vero grande musical italiano (il ci¬ 
tato Carosello Napoletano) e stava per «svolta¬ 
re» la propria carriera dirigendo II gattopardo 
quando i produttori glielo sottrassero, passando¬ 
lo a Visconti. Ma il secondo volume racconterà 
le «grandi voci» felliniane, e sarà ancora più di¬ 
vertente. Lo attendiamo con ansia. E intanto, 
qui accanto, vi diamo qualche anticipazione. 

Il libro è distribuito nelle principali librerie ma 
si può richiedere alla Fondazione Fellini, via 
Oberdan 1, 47900, Rimini. Costa 15 euro. Ne 
vale molti di più. 

L’oste romano 
che fa Trimalcione 
si impappina ma non 
importa: non è lui che 
si sente nel «Satyricon» 
La voce è di Gaipa 


ANEDDOTI II signor Ciocca: «In 
Prova d’orchestra sembravo lui» 

«Fui doppiato 
perché lo chiese 
BerlingueP) 

C on gli aneddoti relativi ai doppiaggi felli¬ 
niani si potrebbe riempire un libro, anzi, 
due: esattamente ciò che Tatti Sanguine¬ 
ti sta facendo. Qui ve ne raccontiamo due. Il pri¬ 
mo è nel volume, narrato da Enzo Ocone, che fu 
assistente ai doppiaggi di Satyricon e Casano¬ 
va. Fu lui a presentare a Fellini Carmelo Bene 
per la voce di uno dei giovani protagonisti del 
Satyricon: Carmelo venne in studio, e invece di 
rispettare pause e sincrono lesse la sua parte co¬ 
me un'unica tirata «alla Bene»; Fellini e Ocone 
lo lasciarono che straparlava al microfono, e se 
ne andarono al bar (il personaggio fu doppiato 
da un altro attore). Sempre durante il doppiag¬ 
gio di Satyricon giunse a Fellini una telefonata 
di Dino De Laurentiis: lo voleva per un film da 
Cent'anni di solitudine di Marquez. «Guarda, 
Federico, devi leggere immediatamente questo 
libro. E stupendo, te lo mando. E un film che 
puoi fare solo tu». Prosegue Ocone: «Dopo un' 
ora arrivò l'autista di De Laurentiis con il pacco. 
Federico aprì la busta: era un libro alto dieci 
centimetri. Non disse nulla, lo prese in mano, lo 
soppesò: Enzino, te serve un cric? Tiè!, e me lo 
diede senza manco aprirlo. Il libro di Marquez 
dev'essere ancora qui, da qualche parte». 

L'altro aneddoto sarà invece divertente per i let¬ 
tori dell'Unità: su dritta di Sanguineti, chiamia¬ 
mo in quel di Grottaferrata il signor Claudio 
Ciocca, proprietario ai Castelli della trattoria 
«Al Fico», nonché amico di Fellini per 40 anni. 
Ciocca è uno dei tanti non-attori che popolano i 
film di Fellini: facce che il genio rintracciava 
dovunque e alle quali affidava piccoli personag¬ 
gi che poi, al doppiaggio, sarebbero stati rein¬ 
ventati. In particolare. Ciocca è il sindacalista di 
Prova d'orchestra e in occasione della presenta¬ 
zione del film al Quirinale è stato testimone di 
questo episodio: «Alla fine del film tutti i politi¬ 
ci presenti, a cominciare da Sandro Pertini, si 
congratulano con Federico. Si avvicina anche 
Enrico Berlinguer che fa i complimenti di rito, 
poi lo prende da parte e gli chiede: senta, ma la 
voce del sindacalista, è proprio uguale alla 
mia... non si potrebbe “aggiustarla” un po'? Ed 
era vero: Federico mi aveva fatto doppiare con 
una voce uguale a quella di Berlinguer. Ovvia¬ 
mente gli disse: ma che coincidenza, è vero, non 
ci avevo pensato: sembra proprio la sua voce, 
che strano... e in realtà l'aveva fatto apposta! 
Ma era il più adorabile bugiardo del mondo. 
Giulietta Masina gli diceva: tu sei capace di ar¬ 
rossire quando dici la verità!». La voce fu cam¬ 
biata? «Certo! Federico non era comunista, ma 
Berlinguer gli era simpatico, e se c'era rimasto 
male... Il mio personaggio fù ridoppiato da Vit¬ 
torio Congia, senza l'accento sardo». 

al.c. 


I DOPPIATORI DI FEDERICO Noschese, Lionello, Proietti, ma scritturò anche un campione di rutti 

Pandolfi era un virtuoso, il regista faceva pernacchie 


I l mondo dei doppiatori felliniani è pieno di voci 
famose (come Nino Manfredi che doppia Fran¬ 
co Fabrizi nei Vitelloni), di grandi professioni¬ 
sti del doppiaggio (da citare almeno Solveig D'As- 
sunta, Riccardo Cucciolla, Adriana Asti, Corrado 
Gaipa, Carlo Croccolo, Renato Cortesi e altri che 
per lui hanno fatto decine di voci), trovate improv¬ 
vise (come la suora romagnola di Amarcord che fu 
doppiata in dialetto da Laura Carli, madre del diret¬ 
tore di doppiaggio Carlo Baccarini)... e soprattutto 
di autentici uomini-orchestra, capaci di cambiare 
voce e di risolvere da soli complicatissimi passaggi 
di sceneggiatura. Ecco i più famosi. 

ELIO PANDOLFI. Il più grande virtuoso vocale del 
nostro doppiaggio compare nella Dolce vita. Im¬ 
pressionante la sua perfonnance nella scena della 
conferenza stampa di Anita Ekherg: fa TUTTE le 
voci dei giornalisti, e solo sapendolo ve ne accorge¬ 
reste. In Boccaccio 70 Fellini gli voleva far doppia¬ 


re la Ekberg stessa, ma poi non ne ebbe il coraggio. 
In Otto e mezzo e in Roma fa tutti i preti. In Satyri¬ 
con è un personaggio che si esprime in una lingua 
immaginaria, «inventata al leggìo mescolando pa¬ 
role tedesche e accento msso». 

ALIGHIERO NOSCHESE. 11 prìncipe degli imita¬ 
tori non poteva sfuggire a Fellini. Gli affida 6-7 per¬ 
sonaggi (tra cui quello di Giuliano Gemma) in 5oc- 
caccio 70 e gli fa doppiare la veggente in Giulietta 
degli spiriti. 

ORESTE LIONELLO. Fellini lo chiama «Oresti- 
no», e lo adora: gli farebbe doppiare qualunque co¬ 
sa. Si divide con Pandolfi e Noschese il multiforme 
coro di Block-notes di un regista e si scatena in 
Amarcord, dove fa numerosi personaggi, dallo sce¬ 
mo Giudizio al professor Fighetta, da Biscein al 
muratore che recita la poesia dei «matoni». In Pro¬ 
va d'orchestra è finalmente protagonista: doppia 
Baldwin Bass, il direttore. Rimane con Fellini fino 


alla Voce della luna, per una decina di personaggi. 
LUIGI PROIETTI. Per averlo in Casanova, dove 
doppia il protagonista Donald Sutherland, Fellini 
litiga con il direttore di doppiaggio Mario Malesi 
(che avrebbe voluto Alberto Lionello) e lo paga 
una cifra del tutto fuori mercato per quei tempi. E 
un incontro unico, ma Fellini adora quel romanac- 
cio: è un altro di quei funamboli della voce dei quali 
ama circondarsi. Potesse, lo chiamerebbe sempre. 
Ma Gigi diventa troppo famoso, e troppo caro. 
FEDERICO FELLINI. Certo, c'è anche la voce di 
Fellini nei film di Fellini. E non solo come narrato¬ 
re di Roma o dei Clowns. Sono sue tutte le pernac¬ 
chie: riteneva, probabilmente a ragione, di essere 
un maestro. Invece per i mtti si affidava ai profes¬ 
sionisti. Racconta Carlo Baccarini che in Roma do¬ 
veva doppiare un «mtto omerico», ma si presentò 
un tale che riusciva a cantare tutta VAida mttando. 
«Contro uno così non potevo farcela». al.c. 



Gigi Proietti Foto Ansa 


BATTAGLIE Entrano nuovi registi 

Comencini, Faenza e altri 
con l’Anac per il cinema 

■ Un robusto drappello di registi entra a far 
parte del gruppo dirigente delTAnac, l’Associa¬ 
zione nazionale autori cinematografici. Il grup¬ 
po di nuovi ingressi è formato da Francesca Co¬ 
mencini, Roberto Faenza, Pasquale Scimeca e 
Ricki Tognazzi. Sono sono stati eletti per entra¬ 
re nel consiglio esecutivo. 

Il loro ingresso si inquadra nelTattività dell’as¬ 
sociazione piuttosto serrata. Segue infatti di po¬ 
chi giorni la nascita della Federazione autori ci¬ 
nematografici e televisivi (in sigla Fact), cioè di 
un’alleanza inedita tra chi fa cinema e chi fa tv 
per difendere l’opera cinematografica dalla si¬ 
tuazione di estrema difficoltà in cui è precipitata 
soprattutto in questi ultimi cinque armi, dove 
leggi e manovre puntano a mortificare l’arte di 
fare film in nome di un dio mercato che qualcu¬ 
no considera giusto e infallibile. 
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L’Auditel cambia, Mediaset cresce 



L’attore Lino Banfi 


POSITANO Al festival i cartoon novità in tv 

Rai (ri)pensa ai bimbi 
con Pazienza e un pollo 

■ di Renato Pallavicini inviato a Positano 


ASCOLTI TV II rileva¬ 
mento ora include la 
fascia dai 15 ai 64 an¬ 
ni: ne guadagnano 
programmi Mediaset 
come il «Grande fratel¬ 
lo», altri Rai ci perdono 

■ di Roberto Brunelli 



ermate il dio Auditel; vuole uccidere 
bambini e anziani. Per la verità, il 
blitz c’è già stato, nella distrazione 
generale (soprattutto quella della 
Rai). Un blitz consumatosi aU’inter- 
no del sistema di rilevazione degli 
ascolti tv e tipico del modus operan¬ 
di berlusconiano: favorire Mediaset, 
calcolando solo la fascia d’ascolto 
compresa tra 115 e i 64 anni. Cosic¬ 
ché un Grande Fratello (CanaleS) 
che giovedi ha fatto il 31,2 % di sha- 
re improvvisamente si ritrova con 
un bel 33,5%, mentre Affari tuoi 
(Rail), con il suo 26,7% si ritrova in¬ 
chiodato giù al 21,7%. Astuta, l’ope¬ 
razione: si sa che, in media, la Rai ha 
un pubblico più anziano. E si dice: 
visto che per gli investitori pubblici- 
tari la fascia tra 15 e 64 anni sarebbe 
la più appetibile (gente che spende e 
consuma di più), limitiamo il rileva¬ 
mento a quella fascia. Un po’ come i 
sondaggi di Berlusconi: la Rai conti¬ 
nui pure ad esibire le cifre comples¬ 
sive, Mediaset fa riferimento solo al¬ 
le sue, di cifre, a lei favorevoli (veri¬ 
ficate voi stessi: andate sul televideo 
di Mediaset, vedrete che dà solo i da- 


Bambini e over 
64 anni esclusi 
Il televideo di 
Mediaset dà 
solo le cifre 
di questa fascia 

ti relativi alla fascia mondata di par¬ 
goli e vecchietti). 

Ma mentre a Cotogno Monzese si 
sostiene che «si sono ufficializzati 
dati che chiunque poteva elabora¬ 
re», dal sonnecchioso mondo Rai 
qualcosa comincia a muoversi: Via¬ 
le Mazzini ha deciso di impugnare la 
decisione al consiglio d’amministra¬ 
zione Auditel (società che la Rai 


possiede al 50%, l’altro 50% è di 
Mediaset). Vieppiù che il nuovo 
computo degli ascolti è stato varato 
non dal cda, ma dal solo comitato 
tecnico (eccolo, il blitz!). «Decisio¬ 
ne quantomeno singolare», dice 
Giuseppe Giulietti, diessino porta¬ 
voce dell’associazione e Articolo 
21. «Da molti giorni abbiamo segna¬ 
lato la gravità della decisione presa 
da Auditel e unilateralmente utiliz¬ 
zata da Mediaset». Non solo. Giu¬ 
lietti ritiene che su una questione co¬ 
me questa, «di enorme rilevanza 
strategica», debba decidere lo stesso 
cda Rai, anche perché investe inte¬ 
ressi economici e culturali che van¬ 
no ben oltre i recinti Rai e Mediaset, 
e che debba far sentire la sua voce 
anche l’Autorità delle comunicazio¬ 
ni, che sul caso Auditel già ha in cor¬ 
so un’istruttoria. «È giunto il mo¬ 


mento che nessun operatore del set¬ 
tore debba essere considerato ‘più 
uguale’ degli altri: e questo vuol dire 
coinvolgere la Vigilanza, le associa¬ 
zioni canali satellitari e digitali, le 
associazioni delle emittenti tv e ra¬ 
diofoniche nazionali, le associazio¬ 
ni dei consumatori». È d’accordo 
Paolo Raffini, direttore di Rai3: 
«Siamo di fronte ad un passo sba¬ 
gliato dell’Auditel: ogni settore pro¬ 
duttivo porti le sue cifre e le sue di¬ 
stinzioni, ma l’Auditel per sua stes¬ 
sa natura deve tenere conto di tutta 
la popolazione». 

La battaglia è in corso. E investe an¬ 
che la questione «quale tv per quale 
infanzia». Tanto per cominciare, so¬ 
stenere che la fascia degli under 14 
sia meno redditizia é quantomeno 
opinabile vista la randellata di spot 
per l’infanzia che si propinano du- 


TV Le miniserie in arrivo 

Lino Banfi, papà 
di una lesbica 

■ Anche Lino Banfi arriva a Car- 
toons on thè bay. Per nonno Libero 
un disco con Amedeo Minghi con 
ricavati devoluti aU’Unicef e anco¬ 
ra apparizioni sul piccolo scher¬ 
mo: oltre al ritorno nelle nuove 
puntate di Un medico in famiglia, è 
già in cantiere una miniserie in due 
puntate, dal titolo Piccoli padri. 
Banfi indossa i panni di un padre 
che va in Spagna a ritrovare una fi¬ 
glia che non vede da 20 anni. La ri¬ 
trova impegnata ufficialmente con 
un’altra dorma. All’inizio reagisce 
male, ma poi la figlia muore di un 
male incurabile e lui adotta la sua 
compagna come figlia. Non si sa 
ancora quando la coproduzione ita- 
io-spagnola andrà in onda, mentre 
la parte della figlia sarà interpreta¬ 
ta proprio da Rossana Banfi. 


Per Giulietti e 
Ruffini di Rai3 
è tutto sbagliato 
La tv pubblica 
impugnerà 
la decisione 

rante i cartoni e similari. Dice per 
esempio Luca Milano, responsabile 
cartoon di Raifiction: «La progressi¬ 
va emarginazione dai palinsesti dei 
ragazzi sotto i 14 è ingiusta: si pensi 
al valore formativo che il servizo 
pubblico deve o dovrebbe continua¬ 
re ad avere»... E chi l’avrebbe mai 
detto che il dio Auditel vuole am¬ 
mazzare gli ascolti nella culla? 


D ue sorprese: la prima è 
che la Rai, alla faccia 
dell'Auditel - che ha 
«cancellato» i bambini (oltre 
agli anziani), dal sistema di rile¬ 
vamento degli ascolti - continua 
a scommettere, anche economi¬ 
camente, su questa fascia di pub¬ 
blico e rilancia nel settore dei 
cartoon dedicati ai più giovani. 
La seconda: uno dei nuovi pro¬ 
getti di Rai Fiction, presentati ie¬ 
ri a «Cartoons on thè Bay» da 
Luca Milano, nuovo responsabi¬ 
le del settore animazione. Uffa, 
che Pazienza, dal pilota visto a 
Positano, si preannuncia come 
una delle cose più interessanti 
del prossimo futuro. La serie di 
52 episodi da 5 minuti, s'indiriz¬ 
za al pubblico prescolare ed è li¬ 
beramente ispirata ad una favo¬ 
la di Andrea Pazienza. Protago¬ 
nisti sono un gruppo di animali, 
Pancrazio il leone. Leggerlo 
l'elefante, Raffa la giraffa. Lui- 
sella la Tapira, convolti in picco¬ 
li problemi quotidiani con una 
bella lezione di tolleranza e di 
solidarietà che mostra come i 
problemi di ciascuno coinvolga¬ 
no tutti e diventino quelli degli 
altri. Ma, etica a parte, è l'esteti¬ 
ca a convincere: personaggi az¬ 
zeccati, buon ritmo, buone ani¬ 
mazioni, ottime e divertenti ca¬ 
ratterizzazioni formali: una co- 
produzione Rai Fiction, Motus, 
Enarmonia (miglior studio dell' 
anno, premiato con il Pulcinella 
Awards) che, ci scommettiamo, 
farà parlare di sé. 

Rai Fiction alla ribalta, dunque, 
branca produttiva che distribui¬ 
sce poi le sue produzioni sulle 
tre reti e su Raisat Ragazzi. Mol¬ 
te le conferme di serie già an¬ 


nunciate e di novità assolute. 
Tra queste, una delle più attese e 
quella più vicina nel tempo (su 
RuiTre dal 19 giugno e poi in au¬ 
tunno), è Gino il Pollo, serie di 
52 episodi da 13 minuti, firmata 
da Andrea Zingoni e Joshua 
Held e realizzata da Lanterna 
Magica e My-Tv. Il personag¬ 
gio, nato come un web-cartoon 
e baciato dal successo in rete, si 
cimenta con la grande platea te¬ 
levisiva, ma i presupposti per 
centrare il bersaglio ci sono tut¬ 
ti, dal ritmo all'ironia. Da segna¬ 
lare - oltre a Eppur si muove, ori¬ 
ginale mix di animazione e ri¬ 
prese dal vivo del Gruppo Alcu¬ 
ni di Treviso, a Rat-Man, tratto 
dai fumetti cult di Leo Ortolani, 
a i Cosi di Bruno Bozzetto e a 
tanti altri - due progetti di gran¬ 
de qualità: Le Avventure di Ala¬ 
dino di Lastrego e Testa, ispirati 


In arrivo anche 
le avventure 
di Aladino 
di Bozzetto 
e i Bi-Bi per 
i più piccini 

alla grafica di Emanuele Luzza- 
ti e i Bi-Bi dello studio de Mas & 
Partners e Village Productions, 
serie per i più piccini raffinata e 
poetica. E l'applauso caldo e 
commosso dedicato alla memo¬ 
ria di Pierluigi de Mas è stata 
una delle cose più emozionanti 
di questa edizione di «Cartoons 
on thè Bay». 
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ORIZZONTI 


LA PRECARIETÀ del lavoro è 
anche precarietà dell’esistenza. 
La posta in gioco non riguarda 
solo il mondo della necessità, 
ma anche la sfera cognitiva, af¬ 
fettiva e psicologica: l’assenza 
di obiettivi a lungo termine ren¬ 
de difficile costruire un’identità 


Come si racconta 
una vita flessibile? 


M di Beppe Sebaste 


EXLIBRIS 


Mai censura 
è stata più perfetta. 
Mai è stato permesso 
di mentire loro 
con un Hncoerenza 
tanto perfetta. 


Guy Debord 


« 

i sono perso nel supermercato / Non riesco a far la 
spesa felicemente / Sono entrato per queU’offerta 
speciale / Personalità garantita»... Cosi cantavano 
i Clash oltre trent’anni fa in Lost in thè super¬ 
market. Il supermercato è oggi il mondo, certo, ma 
è anche uno dei luoghi di lavoro più alienanti che i 
lavoratori precari possano sperimentare (si interro¬ 
ghi una cassiera e si verrà a sapere che le regole 
d’ingaggio e il sistema punitivo delle pause sem¬ 
bra ispirato aU’universo concentrazionario). Ma 
oggi siamo tutti persi in un supennercato (globaliz¬ 
zazione, trionfo deir ovunque sul luogo), senza 
tempo e alla deriva: questo è il senso della «flessi¬ 
bilità», parola soft per dire la precarietà, non solo 
del lavoro ma deH’intera esistenza. Precarietà vuol 
dire, come affermavano i punk, no future. 11 capita¬ 
lismo, oggi, è la realizzazione di questa utopia ro¬ 
vesciata. Nella dimensione temporale del mon¬ 
do-supermercato, ha scritto un filosofo, Fabio 
Merlini, «se ci sarà futuro, sarà ancora solo come 
futuro del presente, vale a dire di questo presente: 
ripetizione della sua eternità, intensificazione del¬ 
le sue logiche, assolutizzazione dei suoi principi». 
Alla questione ci si può anche avvicinare col tema 
degli immigrati e del concetto di cittadinanza: non 
siamo forse tutti, senegalesi o pugliesi, emiliani o 
mmeni, in una condizione esistenziale di precarie¬ 
tà e reversibilità, tutti spiritualmente degli immi¬ 
grati o dei rifugiati politici? Queste stesse parole le 
pronunciò un secolo fa, in senso però positivo e 
trainante, uno dei più acuti osservatori della cresci¬ 
ta industriale in America e in Europa, Walter Lipp- 
man, autore del saggio Drift and Mastery, «Deriva 
e padronanza». Osservando l’energia degli immi¬ 
grati nel costruirsi una «carriera», trovava esempio 
per uno scopo che desse senso al lavoro. Oggi la 
«carriera» - «strada per carri», carreggiata ben fat¬ 
ta, metafora della vita - non c’è più. Nel labirinto 
del sempre uguale, nel paesaggio dell’every whe- 
re, deU’indistinto, siamo tutti spiritualmente degli 
immigrati nel sentire che né il lavoro (job, cioè 
«pezzo» di ricambio) né la vita harmo un senso, e 
siamo revocabili in qualsiasi momento - stagionali 
dall’infimo reddito o manager addetti al downsi- 
zing (licenziamenti) nell’ambito di un reenginee¬ 
ring (nstmttarazione) dell’azienda. Anche i taglia¬ 
tori di teste, si sa, avranno la testa mozzata. 

C’è una letteratura onnai molto abbondante in pro¬ 
posito, anche letteraria. Se gli scrittori parlano di 
precarietà è perché essa ha già mutato la percezio¬ 
ne del mondo e del destino. Per la prima volta paro¬ 
le e concetti che dimorano nei romanzi, quando 
non strettamente nella poesia - deriva, destino, in¬ 
sensatezza, ricerca di sé, viaggio eco. - compaiono 
nei saggi di economisti, sociologi, filosofi per de¬ 
scrivere la «nuova economia», e quindi il nuovo 
mondo. Di colpo, il Petrarca l’autore del De vita 
solitaria, che confronta il valore dell’otium con 
quella del negotium; PAriosto dell’Orlando furio¬ 
so, che nel castello di Atlante immagina un luogo 
che imprigiona le genti incollandole ai propri desi¬ 
deri e fantasmi (come le merci di un supermerca¬ 
to); Denis Diderot che nell’Enciclopedia affronta 
il tema della routine con un’utopia della fabbrica 
partecipata; l’autore della Ricchezza delle nazioni, 
Adam Smith, che parla di spontaneità e di creativi¬ 
tà, con pensieri cupi sul futuro degli uomini aliena¬ 
ti dal modo di produzione del capitalismo indu¬ 
striale (niente affatto in contrasto col pensiero di 
Marx); oppure ancora la storia della «cura di sé», 
della «conoscenza di sé», soprattutto con la svolta 
che la narrazione della vita ha preso dopo le Con¬ 
fessioni di Agostino; e infine tutta la poesia dello 
smarrimento psichico, cioè della deriva, a partire 
da Dante; tutto questo repertorio è oggi pertinente 
alla condizione esistenziale della precarietà come 
svolta epocale della civiltà. Un libro appena uscito 
di Aldo Nove racconta storie di giovani vite preca¬ 
rie: la posta in gioco non riguarda solo il mondo 
della necessità, ma tutta la sfera cognitiva, affetti¬ 
va e psicologica dell’esistenza. È il tempo che, con 
le famose parole di Shakespeare, è fuori asse. 
L’unico fùturo è quello innestato sulle convenien¬ 
ze aziendali (sancito in Italia dalla Legge 30, o Bia- 
gi). 

L’ormai classico saggio di Richard Sennett, L'uo¬ 
mo flessibile. La conseguenza del nuovo capitali¬ 
smo sulla vita personale, faceva uso non a caso di 
modalità narrative. Per analizzare la new economy, 
Sennett racconta vite tratte dal mondo del lavoro, 
racconta storie in cui risalta la nuova dimensione 
temporale prodotta dalla flessibilità: «Il problema 




Disegno di Guido Scarabottolo 


Altri titoli 


Aldo Nove e Ferracuti 
scelgono i «ritratti» 

Negli ultimi anni nel nostro 
paese si è formato un gruppetto di 
giovani scrittori (Francesco Dezio, 
Andrea Bajani, Igino Domanin, 
Giorgio Falco, Massimo Lolli) 
sensibilialletematichedel lavoro 
e dei cambiamenti esistenziali 
che la condizione di precariato 
produce nei nuovi e atipici 
lavoratori. In questa pagina 
pari iamo approfond itamente del 
nuovo romanzo di Mario Desiati, 
Vita precaria e amore eterno, 
appena uscito per Mondadori (pp. 
217, euro 15,00). Segnaliamo 
anche l’uscita di Mi chiamo 
Roberta, ho 40 anni, guadagno 
250 euro al mese... (Einaudi, pp. 
178, euro 12,50), nel quale Aldo 
Nove presenta un docudrama 
italiano, un reportage delicato e 
struggente composto da storie 
vere di giovani e non più giovani 
lavoratori atipici. E quelladi Le 
risorse umane, di Angelo 
Ferracuti (Feltrinelli.pp. 223, euro 
12,00), raccolta di storie e 
«campionatura» di lavori e 
mestieri: dai morti di amianto nei 
cantieri navali di Monfalcone a un 
trombettista colpito da mobbing 
in orchestra, dai minatori emigrati 
in Belgio a un postino di 
campagna... 


IL ROMANZO di Marco Desiati 

E la famiglia 
fatica a tenere 
insieme i cocd 

— è un modo di combattersi sfiniti, abbrac- 

_ ciati contro le corde, che hanno soltanto i 

figli che adesso hanno treni’ anni coi loro 
padri e le loro madri. È un modo di fronteggiarsi un 
po’ pesti, un buttarsi tra le braceia dei familiari che 
per metà vorrebbe colpire e per l’altra metà vuole 
soltanto chiedere asilo. E c’è un modo di fare o non 
fare recriminazioni che ha molto a che vedere con 
la rassegnazione, da una parte e dall’altra, e che di¬ 
venta un po’ un colpire alla cieca. C’è, in definitiva, 
un modo di essere famiglia che non è mai stato cosi 
prima di adesso, e dall’altro lato un modo di credere 
all’amore che è contemporaneamente un cercare ri¬ 
paro e un resistere alle cose che davanti si disperdo¬ 
no frammentate. Vita precaria e amore eterno, se¬ 
condo romanzo di Mario Desiati, è un romanzo 



commovente perché mette in scena fin dal titolo 
questo conflitto sfinito tra un’aspirazione a legarsi 
a tempo indeterminato alle cose e un’attitudine del¬ 
le cose ad andarsene, a essere provvisorie. Precarie, 
appunto. 

Lui è Martin Bux, ed è uno nato a metà degli armi 
Settanta e poi traghettato con armi, famiglia e baga¬ 
gli in una Roma piena di contraddizioni. Lavora in 
un cali center sotto il livello della strada, più simile 
a una fabbrica fordista che non a uno degli uffici 
confortevoli delle pubblicità televisive: «Lavoria¬ 
mo sottoterra. Una finestrina, impercettibile al 
mondo intero, ci collega con il resto della città. Da 
li vediamo le gambe della gente, i cani che pisciano 
e le ruote delle moto. E l’unico spicchio di mondo a 
cui ci è consentito di assistere. Il resto deirufficio 
non fa testo, è tutto un open space. Una sorta di si¬ 
stema solare con cerchi concentrici. Noi al centro». 
E fondamentalmente un qualunquista, moderata- 
mente razzista, quasi più per convenzione che per 
convinzione (divide con fatica l’appartamento con 
un ragazzo africano). Lei si chiama Toni, ed è la 
donna cui Martin ha dedicato un amore eterno che 
la lontananza alimenta giorno dopo giorno (è parti¬ 
ta per l’Africa, e chissà se tornerà). Toni è in qual¬ 
che modo ciò di cui non è dato pensare niente di più 
lontano da Martin. E una dorma votata alla durata 
tanto quanto lui sembra condarmato alla provviso¬ 
rietà, è ideologicamente volitiva tanto quanto Mar¬ 
tin è inerzialmente disconnesso da qualsiasi im¬ 


pianto morale. Eppure non sono che due interpreta¬ 
zioni dei fatti, Martin e Toni, non sono che due 
espressioni di im senso di incertezza, di paura e di 
disgregazione che li rende in qualche modo emble¬ 
matici di una generazione intera. 

E poi ci sono i genitori, in Vita precaria e amore 
eterno. C’è il mondo dei padri e delle madri. Ci so¬ 
no i genitori di Martin, scappati a Roma dopo una 
vita intera passata a due passi dalla base Nato di Si- 
gonella, e ora incagliati tra gli ultmi del mondo al 
Laurentino 38. E c’è la madre di Martin, che sem¬ 
bra rimasta parcheggiata in un mondo benestante. 
E in quel nocciolo secco, in disgregazione, che pul¬ 
sa il cuore del romanzo di Desiati. In quella fami¬ 
glia che non tiene più insieme nulla, cresciuta per 
metà con il senso del fùturo e trasformatasi poi in 
un gruppo di persone disperse che non sanno bene 
neppure che cosa aspettare. A questo nocciolo in 
frantumi Desiati dedica pagine molto belle (pp. 
144-150): la visita di Martin Bux alla sua famiglia 
al Laurentino è una straziante discesa a degli inferi 
che harmo lo squallore di un orizzonte che non fa 
più notizia. Perché dentro queU’incontro, in quel¬ 
l’alloggio dozzinale, c’è tutta la storia di un’Italia 
un po’ credulona, ridotta a roccogliere i cocci di 
qualche sogno lasciato per strada. E li che sta la for¬ 
za di Vita precaria e amore eterno: nel distogliere 
lo sguardo dal dito di chi pensa che il precarismo 
sia una malattia circoscritta a pochi giovani e non 
un senso di incertezza dilagante. Andrea Bajani 


Storia &Antistoria _ 

Bruno Bongiovanni 

Cinque anni 
da capire 

C he senso dare al dodicennio 
1994-2006 e in particolare al 
quinquennio 2001-2006 ? Ci sarà chi, 
per rispondere, risaliràal 1978 e alla fine del 
tentativo di restauro operato dal trio 
Berlinguer-LaMalfa-Moro, oal 1979eal 
fallimento della solidarietà nazionale, 
simboleggiato dalle dimissioni del IVgoverno 
Andreotti, dalla rinuncia di La Malfa 
all 'incarico, dalle elezioni anticipate e dalla 
prima battuta d'arresto, nella storia elettorale 
repubblicana, di un Pei che stava avvitandosi 
nell 'ossessione dell 'austerità e della diversità. 
Oal 1980, apertosi, il 1 "gennaio, con la morte 
di Nenni, e con l'assassinio, il 6gennaio, di 
Piersanti Mattarella: vale a dire con il 
malinconico congedo di un 'Italia antica e con il 
feroce inizio un 'Italia nuova, già straziata da 
terrorismi anticipati e affiancati da stragismi 
(tra Milano 1969 a Bologna 1980), e infiltrata 
ora da mafie pronte, con il loro stile, a scendere 
nell 'agone politico. Si potrebbe proseguire, 
naturalmente. Ma il problema, oggi, in un 
giorno di svolta, è quello di capire che cosa è 
stato l'arco di tempo governato non dalla 
destra, ma da questa destra. E stato, dirà 
qualcuno, una parentesi, certissimamente 
legale e legittima, ma segnata dal rabbuiarsi 
autistico, nonostante il salvifico vincolo esterno 
europeo, della vicenda nazionale. Duna 
malattia morale, segnata dal trionfo del 
particulare in un paese arrivato tardi al 
benessere, e solo grazie alla movimentata 
redistribuzione degli anni 70, una malattia che è 
stata capace di rovesciare in rancorosa 
antipolitica l'indignazioneper il malaffare. 
Oppure è statai 'eterno riaffiorare - 
gobettianamente «autobiografico» - di un ‘Italia 
eterna, irredimibile, conformistica, 
controriformistica, pigra, pronta a 
straordinarie e pur minoritarie prestazioni nei 
momenti difficili (ilRisorgimento, la Resistenza, 
la ricostruzione, il miracolo economico, la lotta 
contro i terrorismi), ma disposta a cedere, 
magari a demagoghi scarsocriniti, nell 'ora del 
lavoro necessariamente paziente e umile. 0, 
infine, l'opera capillare di una corruzione e di 
una contaminazione che hanno superato 
brillantemente il guado giudiziario del 1992- '94 
e che hanno mutato il volto antropologico di 
un 'Italia un tempo povera ma bella, e poi non 
uniformemente ricca (anzi!), ma 
sicurissimamente spietata, nonché disponibile 
di nuovo all 'ipnotico «me nefrego» di pochi 
sorretto dal consenso di troppi. Si discuterà di 
tutto questo. L'Italia del 1945, tuttavia, con le 
sue ormai consolidate istituzioni, ha resistito 
contro l'Italia del2001. E, pur minacciata, non 
ha mai interrotto il suo cammino. 


con cui dobbiamo fare i conti è quello di organizza¬ 
re adesso le storie delle nostre vite all’interno di un 
capitalismo che ci prepara ad andare alla deriva. Il 
dilemma sul come organizzare narrativamente una 
vita può essere in parte chiarito indagando le mo¬ 
dalità attraverso le quali, nell’attuale capitalismo, 
si faimo i conti con il futuro». Dai mercati azionari 
globali, dalle strutture delle organizzazioni azien¬ 
dali, dalla progettazione dei prodotti, la dimensio¬ 
ne temporale sintetizzata nella formula «basta col 
lungo termine» condiziona le vite delle persone an¬ 
che fuori dal lavoro. Per esempio, nell’ambito fa¬ 
miliare e affettivo, il «basta col lungo termine» si¬ 
gnifica non dedicarsi in profondità a qualcosa o 
qualcuno. Non basta dire che, per la prima volta, i 
figli sono più poveri dei loro genitori; ma le stesse 
vite dei genitori risultano ai giovani precari incom¬ 
prensibili, votate com’erano a obiettivi a lungo ter¬ 
mine la cui linearità in parte compensava i sacrifi¬ 
ci: volgendosi indietro o guardando in avanti, la vi¬ 
ta assumeva un senso narrativo, e non è poeo. Ecco 
qualcosa che riguarda poveri come i ricchi, i capi 
come i servi. Nel quadro invece della nuova econo¬ 
mia resistenza ha i tratti del distaceo dal senso del 
lavoro, della frammentazione delle esperienze e 


quindi dell’io, di una capacità di adattamento e di 
rapido mutamento, un’intensificazione del presen¬ 
te come unico tempo disponibile, ma di una super¬ 
ficialità delle interazioni sociali e della cooperazio¬ 
ne, in spirito aziendale: tutti elementi che staimo 
forgiando un tipo antropologico che assomiglia 
molto alla dannazione: un’eternità senza tempo e 
senza storia. 

Un giovane uomo d’affari di successo analizzato 
da Sennett, il cui lavoro mutevole e dispersivo lo 
sposta a cambiare vita, luogo, lavoro e coltivare 
identità plurime come uno Zelig, confessi di sentir¬ 
si stupido quando dice ai suoi figli che è importan¬ 
te dedicarsi a qualcosa, «per loro si tratta di una vir¬ 
tù astratta: non la vedono da nessuna parte». Il pa¬ 
dre del manager di successo, al eontrario, aveva re¬ 
alizzato una vita, per quanto umile e di sacrifici, 
scandita da tappe visibili e descrivibili. A sua volta 
il manager di suecesso non può trasmettere al fi¬ 
glio concetti come dedizione, impegno, orizzonte. 
Quest’ultimo non vede neppure lontanamente 
l’importanza dell’impegno nelle vite dei genitori, 
e degli adulti in generale; sicuramente non sarà in 
grado di raccontare la propria storia né esternare 
un progetto di vita. E questa la società che auspi¬ 


chiamo? 

E piuttosto risibile che oggi in Italia si insista sul¬ 
l’ideologia della famiglia affermandone il ruolo 
prioritario, quando la vita sociale ne conferma l’in¬ 
sensatezza e l’impossibilità. Il conflitto tra fami¬ 
glia e lavoro nella nuova economia è insanabile, e 
chiama in causa tutto il senso dell’esperienza degli 
adulti: per avere successo nel lavoro, o anche solo 
per sopravvivere, è necessario un comportamento 
antitetico alla famiglia, per evitare di soccombere. 
Il comportamento a breve termine richiede una 
mentalità corrispondente, fatto di assenza di fedel¬ 
tà, di tensione verso uno scopo, tutte virtù a lungo 
termine, l’opposto di quelle camaleontiche della 
nuova economia. Scrive Seimett: «Come è possibi¬ 
le mantenere degli obbiettivi a lungo termine in 
una società a breve termine? In che modo possono 
essere conservati dei rapporti sociali durevoli? Co¬ 
me può un essere umano sviluppare un’auto-narra- 
zione di identità e una storia della propria vita in 
una società composta di episodi e Irammenti? (...) 
Il capitalismo a breve termine minaccia di corrode¬ 
re il carattere, e in particolare quei tratti del caratte¬ 
re che legano gli esseri umani tra di loro e li dotano 
di una personalità sostenibile». Per Luce Irigaray, 


filosofa, nessuna opera umana è possibile nella di¬ 
mensione della precarietà, nemmeno l’amore. 
L’assenza di orizzonti lascia spazio solo a una so¬ 
pravvivenza decerebrata, in balia di qualsiasi capo, 
ideologia, credenza. 

Che questa forza-lavoro ideata per non creare di¬ 
sturbo possa ribellarsi e dare disturbo lo mostra tut¬ 
tavia la forza della protesta in Francia - come già 
due anni fa la protesta contro «la guerra aU’intelli- 
genza». La stessa cosa, se detta in Italia, comporta 
l’accusa di fiancheggiare il terrorismo. Romano 
Prodi si é espresso più volte contro la precarietà: 
ebbene, sottolineo la posta in gioco «narrativa» di 
questa immane minaccia ecologica. Solo una vita 
raccontabile é una vita dotata di senso. Una vita 
che può essere narrata è una vita che si salva (la 
narrazione di sé è allora un «dire che salva»), ciò 
che esattamente manca ai «dannati». Il passaggio 
rischioso è quello da una dimensione «simbolica» 
- valori e senso del tempo condivisi - a una condi¬ 
zione «diabolica» (dyabolon, contrario di symbo- 
lon, in greco significa disgregazione, frammenta¬ 
zione), cioè appunto una deriva. Se il nome Unio¬ 
ne ha un senso, dovrà riflettere sull’idea di società 
umana cui vuole aprirsi. 
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E’ primavera 
E’ PleinAir 

La rivista del tempo libero tutto da vivere 


DEITÀ DEI PD FIERA DEI DIRDWATCHING 




La guida alla vacanza 
rurale in camper, 
in caravan, in tenda: 

146 pagine, 300 indirizzi 
selezionati per voi 
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Islanda, Svezia, Danimarca: 
itinerari da grande vacanza 

l Spiagge, berghi, ville storiche, passeggiate: a zonzo 
nell'isola delle terme ' In crociera nel Golto di napoli per osservare I cetacei 

J^ ParcD del Beigua Centri storici, abbazie e città di mare deiia Riviera di Ponerrte 
Parca di Montemarcello-Magra Escursioni di primavera per la famiglia 

Bici, treno e camper da Udine a Tarvisio lungo la ciclovia Alpe-Adria 
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PleinAir e PleinAir Market 
insieme in edieola a € 3,90 
340 pagine di luoghi, modi e mezzi 
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Semeghini, il pensiero debole della pittura 



L’ARTISTA propose 
una pittura delicata e 
prossima alla spari¬ 
zione e fu a capo del 
Chiarismo. Una mo¬ 
stra a Mantova si po¬ 
ne il quesito se sia de¬ 
gno di entrare nel no¬ 
vero dei maestri del 
nostro primo’900 


■ di Renato Barilli 



na mostra a Mantova, Palazzo Te, 
si pone il quesito se Pio Semeghi¬ 
ni sia degno di entrare nel numero 
dei maestri a pieno titolo del no¬ 
stro primo Novecento. Conduce 
l’esame Francesco Butturini, spal¬ 
leggiato da Elena Pontiggia e al¬ 
tri, nel catalogo (Silvana) di 
un’esposizione aperta fino al 28 
maggio. L’artista (1878-1964) 
era nato nei pressi della città dei 
Gonzaga e vi era tornato a più ri¬ 
prese, il che giustifica il lungo e 
dettagliato titolo della rassegna, 
Semeghini e il Chiarismo fra Mi¬ 
lano e Mantova, in cui forse è con¬ 
tenuta la chiave più opportuna per 
valutare al meglio l’apporto di 
questo pittore, i cui primi trent’an- 
ni circa di attività sono avvolti nel¬ 
l’ombra. Si sa di un suo lungo sog¬ 
giorno a Parigi, agli inizi del seco¬ 
lo, ma proprio non si vede quale 
frutto riuscisse a trame. In realtà 


Semeghini «nasce» all’arte attor¬ 
no al 1910, e in un contesto total¬ 
mente terragno, di quei pittori in 
prevalenza veneti animati da un 
impulso ribelle nei confronti delle 
Biennali della Serenissima, che 
erano ferme a celebrare il seces¬ 
sionismo /ì«-(7e-^ièc/e, mentre lo¬ 
ro erano in sintonia con movimen¬ 
ti più bellicosi altrove, quali 
l’espressionismo e il fauvismo. 
Conduceva il gioco Gino Rossi, 
validamente assistito da Tullio 
Garbari, e dalle feroci stilizzazio¬ 
ni del grande scultore Arturo Mar¬ 


tini, mentre anche altri futuri mae¬ 
stri come Boccioni e Casorati si 
affacciavano sulla Laguna nelle fi¬ 
le dei cosiddetti «Espositori di 
Ca’ Pesaro», il contenitore dispo¬ 
sto ad accogliere quei conati inno¬ 
vativi. Ma che ci faceva, il nostro 
Semeghini, tra quei «selvaggi», 
lui che viceversa fin dall’inizio si 
distingueva come cultore di una 
voce flebile, debole quanto mai, 
sempre sul punto di svanire nel si¬ 
lenzio? Questa d’altra parte era 
l’arma cui egli si attaccava, e che 
ancora oggi permette di apprez¬ 


zarlo. È pur giusto far conto di 
qualcuno disposto a giocare con 
tenacia una carta a senso unico. 
Già allora, frequentando i temi la¬ 
gunari offerti dagli immediati din¬ 
torni della Serenissima, Semeghi¬ 
ni ci porgeva quel suo procedere, 
come se le immagini, di persone, 
paesaggi, marine, nature morte, 
affondassero sotto uno strato d’ac¬ 
qua pronto a velarle. In fondo, ca¬ 
pita ancor oggi vedere in qualche 
luogo palustre un’imbarcazione 
affondata, resa smorta e incerta da 
due dita d’acqua, che è proprio 


Semeghini 

e ii chiarismo 

tra Miiano e Mantova 

Mantova 
Palazzo Te 

Fino al 28 maggio 


l’impressione costante fornita dai 
dipinti di questo artista. Oppure si 
può capovolgere il modo di ragio¬ 
nare, e parlare di immagini che 
trasudano dallo spessore dei muri, 
ma pur sempre stentando a venire 
a galla. E dunque, si capisce che 
tanta «debolezza» non poteva far¬ 
si strada, nel coro di «belve» di 
quegli anni, alcune delle quali 
pronte a imboccare il tunnel robo¬ 
ante del Futurismo. 

Non fu propizia a Semeghini nep¬ 
pure la stagione successiva, dei 
«ritorni all’ordine», capeggiati 
dal plastico, statuario Mario Siro- 
ni, che sceglieva una chiave di 
svolgimento esattamente contra¬ 
rio a quella del nostro mantovano, 
impastando i suoi calchi solenni 
come di mota, di fuliggine. 
Un’ondata di tenebrismo si abbat¬ 
teva sull’arte italiana degli armi 
Venti. Ma finalmente, alle soglie 
dei Trenta, i giovani di allora capi¬ 
rono che bisognava appunto capo¬ 
volgere il trend, e andare all’im¬ 
provviso «in chiaro». Da qui 
un’etichetta conveniente come 
quella di Chiarismo che divenne 
la parola chiave degli interi anni 
Trenta. E in quel momento final¬ 
mente Semeghini, sempre cosi de¬ 
licato e prossimo alla sparizione, 
potè diventare un capofila, anche 
se il termine non veniva da lui, e 
riguardava un drappello di giova¬ 
ni nati dai venti ai trenf anni dopo. 
La mostra di Mantova ha il pregio 
di documentarne la presenza, sep¬ 
pure per sommi capi. Ci fu prima 
di tutto il drappello dei Chiaristi 
propriamente detti, capeggiati dal 
più anziano del gruppo. Angelo 


Del Bon (1889-1952), seguito da 
Umberto Lilloni (1898-1980), 
Francesco De Rocchi 
(1902-1978) e altri. Le cose mi¬ 
gliori da parte loro si avevano 
quando la decisione di far chiaro, 
di usare una tavolozza impastata 
di biacca, si sposava con l’intento 
regressivo di risalire a un’arte in- 
fantile-primitiva, prossima a un 
atteggiamento «naif». O potrem¬ 
mo già usare la formula poi lancia¬ 
ta da Dubuffet, e parlare di un Art 
brut. I novecentisti ritornati all’or¬ 
dine erano apparsi troppo sapien¬ 
ti, troppo museali, pesanti nei vo¬ 
lumi? Bisognava contrastare tutto 
ciò andando all’attacco con la 
baionetta, rinunciando ad ogni sa¬ 
pienza, ritrovando un’irmocenza 
da primo giorno della creazione. 
In fondo, questo ritorno alle origi¬ 
ni si riproduce quasi con scadenze 
regolari, esso avrebbe dominato 
gli anni Trenta, sarebbe ritornato 
nel clima dell’Informale, poi an¬ 
cora, negli anni Ottanta, sull’onda 
della nostra Transavanguardia o 
dei Nuovi Selvaggi tedeschi. Con¬ 
viene insomma di tanto in tanto fa¬ 
re un bagno rigeneratore nella bar¬ 
barie, in una pittura volutamente 
«brutta», tirata via. 

Però i Chiaristi, esattamente co¬ 
me Semeghini, erano tallonati dal 
rischio di rifluire in uno scontato 
postimpressionismo incline a nu¬ 
trirsi degli ultimi barbagli di un 
naturalismo ottocentesco. Ma 
venne in aiuto un’ondata successi¬ 
va, sostenuta dai rigori di Renato 
Birolli (1905-1959), il più risolu¬ 
to nell’adottare i modi di un’arte 
infantilista, ammantata di pro¬ 
grammatico candore, avendo a 
spalleggiarlo validamente gli Uo¬ 
mini rossi di Aligi Sassu. A Seme¬ 
ghini il merito di aver indicato 
con totale tenacia e insistenza una 
linea del genere, pur nella sua pro¬ 
grammatica e costitutiva «debo¬ 
lezza». 


TORINO Dai futuristi a Picasso: ie avanguardie e la rappresentazione dello spazio urbano nei primi anni del secolo scorso in una mostra antologica alla Gam 

Le anime mobili e multicolori della città senz’anima 


AGENDARTE 


ANCONA. Cagli (fino al 
4/06). • Vasta antologica di 
Corrado Cagli (Ancona 1910- 
Roma 1976) con circa 400 
opere fra dipinti, sculture, 
ceramiche, bozzetti teatrali e 
arazzi. Mole Vanvitelliana, via 
Banchina Giovanni da Chic, 28. 
Tel. 0731.213685 

MILANO. Gastone Novelli. 
Mostra antologica (fino al 
10/05). m Ampia rassegna 
dedicata a Novelli (Vienna 
1925-Milano 1968), figura di 
spicco nel panorama pittorico 
europeo del secondo 
dopoguerra. Fondazione 
Arnaldo Pomodoro, via Solari, 
35. Tel. 02.89075394 

NAPOLI. Tang. Arte e cultura 
in Cina prima dell’anno Mille 
(fino al 22/04). 

• L’esposizione documenta 
la produzione artistica fiorita 
durante la dinastia Tang (618 
-907d. C.), che ha segnato 
uno dei momenti di maggior 
splendore nella storia cinese. 
Museo Archeologico Nazionale, 
piazza Museo, 19. Tel. 
081.4976130 

REGGIO EMILIA. Senza di 
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Una foto 
di Boris Savelev 


loro nemmeno io. La 
collezione fotografica di 
Pierre Borhan e Boris 
Savelev. (ultimo giorno). 

• Palazzo Magnani presenta 
120 immagini dei più 
importanti fotografi del 
Novecento raccolte da Pierre 
Borhan e 62 foto a colori di 
Boris Savelev (classe 1948), 
uno dei maggiori fotografi 
russi contemporanei. Palazzo 
Magnani, Corso Garibaldi, 29. 



Gino Severini, «Luce + velocità + rumore», 1913 


M di Mirella Caveggia 


L a grande città nell’imma¬ 
ginario delle Avanguardie 
storiche è il tema della mo¬ 
stra Metropolis, allestita alla 
Gam di Torino a cura di Maria 
Grazia Messina e di Maria Mi- 
mita Lamberti. L’intuizione è 
stata felice. Non solo perché gli 
agglomerati urbani, specchio 
spesso frantumato di un progres¬ 
so inarrestabile, in un’epoca di 
fennenti irmovativi come il pri¬ 
mo ’900, hanno ispirato grandi 
artisti - dai futuristi italiani Seve¬ 
rini, Boccioni, Carrà, ai francesi 
Léger e Delaunay, ai tedeschi 
Kirchner, Beckmanm, Grosz, al¬ 
la russa Goncarova e al polacco 
Ivan Funi, - ma anche perché 
questa rassegna, che schiude un 
panorama di straordinaria am¬ 
piezza e varietà, sprigiona una 
salutare effervescenza, un’ener¬ 
gia rara, una forza che infonde 
vitalità. 

L’arco temporale va dal 1910 al 


1920, un periodo che ha visto 
manifestarsi movimenti artistici 
come il futurismo, il cubismo, il 
surrealismo che dopo aver scar¬ 
tato le forme tradizionali, hanno 
seguito idee nuove e audaci. So¬ 
no 180 le opere affidate alla gal¬ 
leria torinese da musei e colle¬ 
zioni italiane e straniere, che si 
offrono alla vista e alla riflessio¬ 
ne dei visitatori: quadri, opere 
grafiche e progettuali, fotogra¬ 
fie d’epoca di Alfred Stieglitz e 
di Alvin Langdon Cobum e fil¬ 
mati dei fratelli Lumière. 
Attraversato dai fermenti di fine 
800, uno spazio introduttivo ac¬ 
coglie una serie molto vivace di 
litografie di Bonnard e il tumul¬ 
tuoso racconto del traffico di 
Londra del salottiero pittore 
francese Jacques-Emile Bian¬ 
che (che si ispirava sfrecciando 
nella City con un taxi). Segue il 
tuffo nella Città futurista, con le 
strade, le luci notturne, la folla. 


Metropolis. La città 
nell’immaginario 
delle Avanguardie 
1910-1920 

Torino, Gam 

Fino al 4 giugno 


le periferie. Qui la velocità, la lu¬ 
ce, il movimento diventano 
espressione folgorante e sinteti¬ 
ca della vita metropolitana. Si 
scorgono Boccioni ( Visioni si¬ 
multanee, Le forze di una stra¬ 
da) Russoio, Severini, Carrà, 
Nevinson, con un bellissimo di¬ 
pinto, L’anima della città 
senz’anima. Sono presenti Gro¬ 
sz, August Macke, e tanti altri 
pittori, che stregati dal proclama 
di Martinetti nel 1909, hanno 
trasformato in sintesi le vertigi¬ 
nose impressioni suscitate in lo¬ 
ro dal soggetto prescelto. Si am¬ 
mirano anche i paesaggi urbani 
di Mario Sironi, interprete etero¬ 
dosso del fùturismo, inconfondi¬ 


bile e inquietante con le sue 
amare descrizioni di desolate, 
fuligginose periferie. 

Ancora fermenti, nella sezione 
degli Snodi, i luoghi nuovi della 
modernità e dello sviluppo urba¬ 
no. Sono porti fluviali e maritti¬ 
mi, ponti metallici, cavalcavia, 
ferrovie e insegne pubblicitarie, 
tutti simboli di una diversa este¬ 
tica della contemporaneità, pie¬ 


na di una frenesia inarrestabile e 
senza gioia perché spoglia del¬ 
l’elemento umano. Li colgono 
eccellenti pittori: Marianne We- 
refkin, (emozionante il suo Ri¬ 
torno a casa), i mssi Rozanova 
e Sevcenko, i francesi Del Mar¬ 
ie e Chabaud, e tanti altri ammi¬ 
revoli artisti. In questo segmen¬ 
to anche i muri sono fonte di 
ispirazione: lo conferma una ra¬ 


rità del 1912, un dorato Paesag¬ 
gio con manifesti in cui Picasso 
accoglie il suggerimento cubi¬ 
sta. 

Come illustrano sezioni succes¬ 
sive, c’è la città che ha smarrito 
la sua dimensione umana per tra¬ 
sfigurarsi in Città laboratorio, 
dove sono presenti, con immagi¬ 
ni accelerate e dilatate, Delau¬ 
nay e Femand Léger (a Parigi) e 
Max Weber e Joseph Stella in 
una New York possente e prote¬ 
sa al futuro. Appare anche La 
Città caleidoscopio come quella 
di Albert Gleizes, a cui i muta¬ 
menti degli spazi urbani suggeri¬ 
scono frammentazioni cubiste; 
mentre la Città di carta è quella 
che emerge dalla grafica dei te¬ 
deschi Groszt, Meidner e Otto 
Dix, lo spietato testimone della 
crisi della Germania, che con 
l’asprezza del linguaggio espres¬ 
sionista e un’efficacia impres¬ 
sionante hanno descritto la me¬ 
tropoli vinta e sradicata dopo la 
guerra. 


Tel. 0522.454437 

ROMA. Gli ambienti del 
Gruppo T. Le origini dell’arte 
interattiva (fino al 1/05). 

• La mostra raccoglie un 
nucleo significativo degli 
ambienti realizzati dagli 
artisti del Gruppo T (G. 
Anceschi, D. Boriani, G. 
Colombo, G. De Vecchi e G. 
Varisco), fondato a Milano nel 
1959.Gnam, viale delle Belle 
Arti, 131. Tel. 06.322981 

TORINO. 

Metropolitanscape. 
Paesaggi urbani nell’arte 
contemporanea (fino al 
2/07). • L’esposizione 
affronta il tema della 
rappresentazione visiva del 
paesaggio urbano attraverso 
l’opera dei maggiori artisti 
internazionali degli ultimi 
decenni. Palazzo Cavour, via 
Cavour, 8. Tel. 011.5624259. 
www.palazzocavour. it 

Acuradi Flavia Matitti 


IL LIBRO «Siamo alla frutta» racconta la trasformazione di un filosofo da alfiere liberale a propugnatore del neocon all’italiana 

Da Popper al Papa: Pera, un Fregoli sulla cresta dell’onda 

■ di Fernando Liuzzi 


V i ricordate della visita al 
Parlamento italiano resa, 
nel novembre 2002, da Pa¬ 
pa Wojtyla? Fu certo un giorno 
memorabile, e lo fu per impor¬ 
tanti motivi. Ma tra i diversi 
aspetti di quella giornata ce ne fù 
anche uno che, per quanto mino¬ 
re, apparve comunque degno di 
nota. Mi riferisco al discorso di 
saluto che fu pronunciato, in 
quell’occasione, dal presidente 
del Senato, Marcello Pera. Un 
discorso con cui l’uomo investi¬ 
to della seconda carica dello Sta¬ 
to andò molto oltre all’omaggio 
che pur andava doverosamente 


rivolto a un ospite così illustre. 
Pera, infatti, dopo aver dichiara¬ 
to di essersi sentito «ammonito» 
dall’enciclica Veritatis Splen¬ 
dor, affermò che la nostra demo¬ 
crazia non dovrebbe allearsi 
«con il relativismo etico»; relati¬ 
vismo di cui, aggiunse, «temia¬ 
mo le conseguenze». 

Al di là del maggiore o minor 
grado di condivisibilità di simili 
affermazioni, l’aspetto sicura¬ 
mente singolare di questo discor¬ 
so stava nell’evidente scarto tra i 
suoi contenuti e l’immagine pub¬ 
blica del suo autore. Pera, infatti, 
docente di filosofia all’Universi¬ 


tà di Pisa, si è venuto afferman¬ 
do nel panorama culturale italia¬ 
no, a partire dagli anni 70, come 
studioso, propalatore e divulga¬ 
tore dell’opera di Karl Popper. 
Ed ecco che, con due calci ben 
assestati in rapida sequenza, lo 

Prima vicino 
ai Psi, poi anti 
sociaiista 
Prima 

giustiziaiista 
poi garantista 


stesso Pera pareva volersi libera¬ 
re dei due aspetti centrali del 
pensiero del filosofo viennese. 
Del Popper filosofo della scien¬ 
za, perché il carattere assoluto 
della verità contemplata dal 
Sommo Pontefice poco ha a che 
fare col valore congetturale del¬ 
le teorie scientifiche su eui ha ra¬ 
gionato il grande epistemologo. 
E del Popper filosofo della poli¬ 
tica, perché una certa dose di re¬ 
lativismo culturale è implicita 
nell’idea di «società aperta» da 
lui stesso concepita. 

Da dove veniva e a cosa mirava 
una così repentina inversione di 
rotta che ha portato Pera a tra¬ 
sformarsi da alfiere del pensiero 


liberale a propugnatore di una 
sorta di pensiero teocon all’ita¬ 
liana? Ci aiuta a capirlo un libro 
di Michele De Lucia, recente¬ 
mente pubblicato da Kaos Edi¬ 
zioni. 

Va detto subito che Siamo alla 
frutta. Ritratto di Marcello Pera 
(pagine 176, euro 13,00) è, nono¬ 
stante l’argomento, un volume 
di piacevole lettura. Ma la scor¬ 
revolezza della prosa non deve 
trarre in inganno. L’autore, un 
giovane dirigente radicale, ha 
basato infatti le sue pagine su un 
serio e minuzioso lavoro di ricer¬ 
ca. Ne esce fuori il ritratto impie¬ 
toso di un personaggio tra i più 
in vista nello scenario berlusco- 


niano. Un «Fregoli della politi¬ 
ca» che è stato prima vicino al 
Psi, poi antisocialista, poi esalta- 
tore postumo di Craxi. Prima 
giustiziaiista, poi garantista. Pri¬ 
ma referendario, poi antireferen¬ 
dario. Prima anti-Berlusconi, 
poi pro-Berlusconi. Prima laici¬ 
sta, poi neoclericale. E infine, 
paladino infiammato di un ipote¬ 
tico Occidente anti-islamico in 
cui il cristianesimo dovrebbe ser¬ 
vire da collante ideologico in 
funzione di un’auspicata stabi¬ 
lizzazione neo-conservatrice. 
Sempre e comunque un uomo in 
carriera teso a salire e a restare 
disperatamente sulla cresta del¬ 
l’onda. 


INCONTRI A Faenza 

L’arte contemporanea 
s’impara di lunedi 

■ Con il titolo di «Lunedì del 
contemporaneo» parte un ciclo 
di lezioni di divulgazione per ap¬ 
passionati di arte contemporanea 
organizzati dal Museo Carlo Zau- 
li e dall’Assessorato alla Cultura 
del Comune di Faenza. Il ciclo è 
composto da dodici incontri tenu¬ 
ti da professori universitari, cura¬ 
tori e professionisti dell’arte con¬ 
temporanea. Si comincia doma¬ 
ni, alle 18,30, con Renato Barilli, 
che parlerà de «Il Novecento: la 
rivincita della ceramica». Tra gli 
altri «professori» che partecipe¬ 
ranno ai Lunedi del contempora¬ 
neo, Fabriano Fabbri, Claudio 
Marra, Roberto Daolio. 
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E io voglio ringraziare 
l’Unità e chi dalle sue 
colonne ha saputo resistere 

Cara Unità, 

dopo cinque anni di calvario, abbiamo final¬ 
mente la possibilità di cambiare il volto di que¬ 
sto Paese. È un'occasione da non perdere, e 
nessun voto dovrà andare disperso. 

Ma intanto, mentre aspettiamo trepidanti che la 
primavera arrivi il 10 aprile (come dice Prodi), 
mi piacerebbe ringraziare di persona - attraver¬ 
so le tue preziose colonne - Furio Colombo e 
Antonio Padellaro, Marco Travaglio e Nanni 
Moretti, Paolo Flores D'Arcais e tanti altri (ma 
non troppi): sì, proprio voi che per cinque anni, 
senza cedere alle sirene del «ma chi te lo fa fa¬ 
re?» e del «così ti bruci la carriera» avete osato 
criticare quel che era giusto criticare, nel go¬ 
verno ma anche nel centrosinistra. 

E così facendo, avete dimostrato che si poteva 
conservare la dignità personale e impegnarsi 
con passione civile anche in questo orrendo 
Regime tentacolare. 

Senza fare gli struzzi, senza opportunismi: non 
tutti ci sono riusciti. Se il 10 aprile arriverà la 


primavera, se non tutto il Paese sarà ridotto in 
macerie, sarà anche grazie ai milioni di perso¬ 
ne che - in tanti modi venuti a contatto con il 
vostro rigore e la vostra civiltà - avranno trova¬ 
to la forza di resistere, resistere, resistere ! 

Alberto Antonetti 

Il mio amico Alberto, 
che era vicino alla destra 
voterà da coglione 

Cara Unità, 

ieri parlando con il mio amico Alberto ho ap¬ 
preso che costui, sebbene non avesse rintenzio- 
ne di votare visto che non lo fa dal 1996, inorri¬ 
dito dal simpatico epiteto anatomico affibbia¬ 
toci dal PresdelCons ha deciso che farà uno 
strappo alla regola e si recherà alle urne ovvia¬ 
mente entrando anche lui nella foltissima 
schiera dei coglioni, lui che tendenzialmente 
sarebbe più dalla parte destra avendo ancora 
una antica sebbene sbiadita simpatia per la Le¬ 
ga. Grazie di cuore Silvietto, con la tua rivol¬ 
tante tattica degli ultimi giorni hai veramente 
convinto gli indecisi. Che poi questi vadano a 
votare per l'Unione è però un altro paio di ma¬ 
niche. Grazie ancora! 

Gianluca Narduzzi 

Migliaia di lavoratori 

senza diritto di voto 

(ma il Grande fratello ce l’ha...) 

Caro Ugolini, 

condivido pienamente le considerazioni del 
suo articolo di venerdì rispetto all’assenza to¬ 
tale dal dibattito politico sul lavoro dei sogget¬ 
ti che ne sono i protagonisti, ovvero i lavorato¬ 


ri stessi ed il sindacato. In questo contesto mi 
sembra opportuno porre parallelamente l’at¬ 
tenzione anche sul fatto che ad alcuni lavorato¬ 
ri venga di fatto negato non solo l’uso della pa¬ 
rola sugli argomenti a loro cari e propri, ma an¬ 
che e soprattutto il diritto ad esprimere il loro 
voto. E non penso solo a quei óOOmila conna¬ 
zionali residenti all’estero in fila ai consolati 
per poter esercitare il loro diritto al voto a cui 
fa riferimento Miserendino nel suo articolo di 
ieri; mi riferisco agli italiani residenti in Italia 
ma che per motivi di lavoro o di studio sono 
temporaneamente lontani dalle abitazioni. 

In questo sono stato sollecitato da un gruppo di 
lavoratori siciliani incontrati in cantiere a Bo¬ 
logna che mi hanno posto il problema della 
difficoltà oggettive ad esercitare il loro sacro¬ 
santo «diritto di voto» legato al costo del viag¬ 
gio per il rientro a casa ed alle possibili diffi¬ 
coltà nei confronti del datore di lavoro (per cui 
l'imbarazzo di dover scegliere tra diritto al vo¬ 
to e diritto al lavoro). 

Incuriosito sull'argomento ho digitato diritto 
di voto sul motore di ricerca di google e fra tut¬ 
te le possibilità internet mi ha offerto anche la 
seguente: «19-01-2006 (gfpoint) Tra le altre 
novità del GF6, i reclusi che si troveranno nel¬ 
la casa alla fine di aprile potranno votare alle 
prossime elezioni vista la coincidenza della 
messa in onda con la campagna elettorale». 
Sono rimasto incredulo e spero di essere pre¬ 
sto smentito in questo perché se è veramente 
così siamo in una situazione assurda per cui 
mentre ai personaggi che abitano la casa del 
grande fratello - reclusi per scelta - viene data 
la possibilità di votare dalla loro prigione dora¬ 
ta, a migliaia di lavoratori italiani che fornisco¬ 
no la loro manodopera nei nostri cantieri, nelle 


nostre fabbriche, nei nostri callcenter del ricco 
nord a centinaia di chilometri da casa (non per 
capriccio ma per la necessità della PAGNOT¬ 
TA) viene di fatto negata la possibilità di vota¬ 
re per la loro unica colpa di lavorare in una re¬ 
gione diversa da quella dove sono iscritti alle 
liste elettorali. 

Nell’era dell’informatica, in una elezione poli¬ 
tica dove per la prima volta viene data la possi¬ 
bilità di votare agli italiani residenti all’estero, 
lo stesso diritto di cittadinanza viene di fatto 
negato a molti concittadini residenti in Italia. 
Mi chiedo e le chiedo: è giusto tutto questo? O 
anche davanti alle urne ci sono italiani di serie 
A ed altri di serie B? Mi aspetto un impegno 
concreto rispetto a questo dal futuro governo 
di centro-sinistra. 

Claudio Gandolfi, Bologna 

Dibattiti tv: 

La Russa preso in canna 
sulle droghe 

Cara Unità, 

venerdì sera ho assistito ad una conversazione 
inverosimile tra gli ospiti de «Le invasioni bar¬ 
bariche», la liberale Bonino ed il sosia di Ra- 
sputin. La Russa. 

Fino ad un certo punta la conversazione era 
molto simile a quelle viste da Vespa, Floris, 
Mentana e via dicendo, finché la Bonino non 
ha tirato fuori un argomento sul quale il centro 
destra è completamente impreparato: le dro¬ 
ghe. L'esponente della Rosa del Pugno cercava 
di informare La Russa che le droghe leggere 
hanno sì dei rischi, ma non danno assuefazione 
e che comunque il carcere, il ritiro del passa¬ 
porto e della patente erano misure alquanto ina¬ 


deguate (considerato che i latitanti in Italia go¬ 
vernano). 

Nel momento in cui La Russa collegava l'uso 
dello spinello all'uso dell'eroina, la Bonino ha 
tirato fuori l'esempio di Fini: chi usa la canna¬ 
bis non necessariamente diventa tossicodipen¬ 
dente (tutt'alpiù insopportabile). 

La Russa, spiazzato, ha iniziato con la solita ti¬ 
ritera sulla preoccupazione per i figli e via di¬ 
cendo. 

In Germania, quando un politico non conosce 
l'argomento di conversazione, si scusa della 
sua ignoranza e tace o parla d'altro (in realtà so¬ 
no molto più colti dei politici italiani). In Italia 
si può parafrasare nonostante l'estraneità a un 
argomento sia palese. E si passa ad offendere 
l'interlocutore anziché discutere di un tema che 
potrebbe interessare alcuni elettori. 

Dico, è possibile avere dei politici tanto arro¬ 
ganti ed infantili? 

Giovanni da Palermo 

Silvio ha chiuso la campagna 

insultando 

tutti e tutto... 

Cara Unità, 

ormai ci siamo! Berlusconi ha chiuso la campa¬ 
gna elettorale allo stesso modo in cui l’aveva co¬ 
minciata, cioè insultando tutti e tutto. Ha detto 
che sicuramente vincerà le elezioni perché «Noi 
non siamo coglioni!». 

E forse ha pure ragione: infatti i coglioni siamo 
noi che ce lo siamo tenuti per tutto questo tem¬ 
po. Ora però il tempo è scaduto, si va alle urne e 
con il loro voto milioni di coglioni ci libereran¬ 
no da Berlusconi... 

Alberto Simone 


Da Berlinguer al futuro 


Nicola Tranfaglia 



Ila fine di una campagna elettora¬ 
le che è stata caratterizzata da 
una sorta di feroce incomunicabi¬ 
lità tra i sostenitori e gli avversari 
dell'Unione e da una legge eletto¬ 
rale, voluta dalla maggioranza, 
che ha distrutto la possibilità di 
scelta dei candidati da parte degli 
elettori, mi viene da pensare an¬ 
cora una volta all'esempio di 
quello che non fu fultimo segre¬ 
tario del Pei ma che, nella memo¬ 
ria di tutti, è rimasto come quello 
che fece più strada nel delineare 
la via italiana al socialismo e l'au¬ 
tonomia dairUrss anche se non 
riuscì a fare l'ultimo passo. 

Penso a Enrico Berlinguer di cui 
finalmente, grazie alla ricerca 
straordinaria di Francesco Barba- 
gallo edita da Carocci, abbiamo 
una bella ed esauriente biografia 
che ci consente di ripercorrerne 
in lungo e largo la vicenda politi¬ 
ca e umana. 

Vale la pena parlarne non soltan¬ 
to per fondare nella nostra memo¬ 


ria un caso storico importante ma 
perché dalla opera di Berlinguer, 
pur incompiuta, deriva limpido il 
cammino che avrebbe potuto ca¬ 
ratterizzare la fase più recente 
della storia del movimento comu¬ 
nista in Italia. 

La scelta della politica non fu per 
Berlinguer né un caso né una ne¬ 
cessità esterna ma la conseguen¬ 
za dei mesi di carcere passati a 
San Sebastiano in seguito agli 
scontri seguiti all'S settembre del 
1943 a Sassari. 

Enrico era avviato a completare 


gli studi giuridici e a dedicarsi al¬ 
la professione patema dell'avvo¬ 
catura ma i pensieri fatti nel car¬ 
cere cagliaritano lo spinsero a fa¬ 
re una scelta di vita netta: la poli¬ 
tica come stmmento per cambia¬ 
re il mondo, abolire le classi, sol¬ 
levare gli oppressi. 


Una speranza di palingenesi so¬ 
ciale che avrebbe accompagnato 
la sua vita intera e che lo avrebbe 
spinto a lavorare troppe ore al 
giorno, fino al limite delle sue 
forze fisiche e mentali per rispon¬ 
dere alle richieste di chi sta male 
e vive nella povertà e nel biso¬ 
gno. 

Un simile approccio alla politica 
che fu di molti giovani usciti da 
una guerra disastrosa e da un regi¬ 
me che aveva profondamente di¬ 
seducato gli italiani ha un valore 
fondativi per il giovane Enrico. 


Il suo lavoro nel partito (a cui non 
si iscrisse alla direzione, secondo 
la battuta, spiritosa ma infondata, 
di Pajetta) fu intenso e diede luo¬ 
go a risultati importanti sul piano 
teorico organizzativo per l’aggre¬ 
gazione di migliaia di giovani co¬ 
munisti. 


Berlinguer riteneva che la scelta 
di vita fosse un momento indi¬ 
spensabile di maturazione per un 
lavoro impegnativo e difficile co¬ 
me quello di una politica volta a 
cambiare la società e a renderla 
giusta e moderna, come peraltro 
recitava l'articolo 3 della Costitu¬ 
zione repubblicana approvata al¬ 
la fine degli anni quaranta. 

Nel giovane dirigente, di cui Bar- 
bagallo traccia con chiarezza la 
formazione e la prima parte del 
suo impegno politico, c'era una 
forte consapevolezza del rappor¬ 
to tra il panorama intemazionale, 
la guerra fredda e il quadro italia¬ 
no e le esperienze che fece come 
dirigente delle organizzazioni in¬ 
temazionali dei giovani accentua¬ 
rono daU'inizio quello che peral¬ 
tro poggiava sui pensieri di 
Gramsci in carcere e sull'insegna¬ 
mento di Togliatti nel partito. 
Quest'ultimo, come emerge da 
questa ricerca, colse con grande 
intuito quale era il patrimonio 
culturale e di passione del giova¬ 
ne sardo e favorì la sua carriera 
interna al partito negli ultimi anni 
della sua direzione. 

Berlinguer diventa vicesegreta¬ 
rio del partito negli anni infuocati 
della ribellione degli studenti e 
degli operai, della repressione so¬ 
vietica della Cecoslovacchia, del 


distacco lento ma continuo dall' 
esempio del comuniSmo sovieti¬ 
co. 

Non c'è dubbio sul fatto che la 
rottura del legame di ferro con 
l'Unione Sovietica non giunge a 
compimento negli anni della sua 
direzione per la estrema difficol¬ 
tà di portare i gruppi dirigenti del 
partito verso l'ultimo passo e 
l'opera attiva dei sovietici di crea¬ 
re una scissione di fronte all'at¬ 
teggiamento di Berlinguer ma 
sul piano storico si deve ricono¬ 
scere che Berlinguer compì passi 


decisivi su quella strada e proba¬ 
bilmente sarebbe giunto al tra¬ 
guardo se l'enorme fatica del suo 
lavoro politico non ne avesse 
stroncato la vita nel drammatico 
comizio di Padova, a cinque anni 
dalla caduta del muro di Berlino. 
E abbastanza paradossale che ora 


siano proprio gli epigoni della de¬ 
stra comunista che allora si oppo¬ 
nevano con forza a quel passo 
(come dimostrano le pagine che 
Barbagallo dedica alle aspre di¬ 
scussioni che si svolgono aH'in- 
temo della direzione del partito e 
che hanno, ad esempio in Napoli¬ 
tano uno dei suoi più forti con¬ 
traddittori) ad addebitare a Ber¬ 
linguer esitazioni nel condurre a 
termine la definitiva emancipa¬ 
zione dairUrss. 

Certo è che il segretario comuni¬ 
sta intuisce con chiarezza i peri¬ 


coli che si presentano nella situa¬ 
zione italiana e con Moro e con 
La Malfa imbastisce negli anni 
settanta un'azione politica che 
vuole unire le forze politiche che 
hanno costruito la costituzione 
negli anni quaranta contro un' 
eversione antidemocratica che si 


appoggia ai socialisti di Craxi e 
soprattutto alle forze di destra ri¬ 
maste sempre ai margini della re¬ 
pubblica ma ormai all'attacco del¬ 
la democrazia repubblicana. 
Seguendo la strategia di Berlin¬ 
guer che sfocia nell'effimera sta¬ 
gione dei governi di unità nazio¬ 
nale, d'accordo con Moro e con 
La Malfa, si ha modo di cogliere 
con chiarezza quanto sia stato im¬ 
portante il suo sforzo per salvare 
la tradizione democratica e i par¬ 
titi popolari dall'assalto della de¬ 
stra. 

Un assalto che avrebbe avuto ra¬ 
gione degli avversari negli anni 
della crisi del sistema politica e 
da cui sarebbe emersa l'anomaha 
berlusconiana. L'Italia del Cava¬ 
liere e dei suoi poco limpidi se¬ 
guaci nasce allora e non dal nulla, 
come molti hanno scritto in que¬ 
sti anni, ed è la conseguenza di¬ 
retta della sconfitta che toccò a 
uomini pensosi della repubblica 
come furono Moro, La Malfa e 
Berlinguer. 

Di fronte al degrado della politi¬ 
ca in cui siamo precipitati con 
l'ultima campagna mediatica c'è 
da rimpiangere ancora la scom¬ 
parsa di un comunista che aveva 
nel cuore il senso della democra¬ 
zia, della giustizia sociale e della 
libertà. 


Una biografia, queiia di Francesco 
Barbagaiio, che ripercorre ia storia 
dei segretario dei Pei sin dagii anni 
deila formazione, in modo da 
conoscere le motivazioni profonde 
della sua vicenda umana e politica 


Nella sua strategia, che sfocierà 
nella stagione dei governi di unità 
nazionale, si vede con chiarezza 
l’importanza dello sforzo di salvare 
la tradizione democratica ed i partiti 
popolari dall’assalto della destra 


Luigi Manconi Andrea Boraschi 

ABUONUlRirrO 

Promemoria perla sinistra 

Gli «spinellari» e la Divina provvidenza 


Q uesto è un messaggio di 
propaganda elettorale. 
Oggi e domani si vota e vo¬ 
gliamo rivolgere un invito 
di sapore schiettamente 
berlusconiano (per contenuto e lin¬ 
guaggio): affinchè i cittadini esprima¬ 
no il proprio orientamento di voto con 
equilibrio e senno, consapevolezza e 
capacità di tutela del «proprio interes¬ 
se». E ci rivolgiamo esplicitamente a 
una «categoria»: non quella delle 
donne, ma quella dei consumatori di 
«droghe leggere» (tanto meglio se so¬ 
no anche donne). Segue appello (si 
astengano dalla lettura gli allergici ai 
toni da comizio, quelli che «mantenia¬ 
mo i toni bassi» e quelli che «destra o 
sinistra, tanto è tutto un schifo...»; si 
astengano pure, se credono, quelli 
non inclusi nel nostro target: gente 
che non ha mai fumato cannabis e 
hashish né mai lo farà e quelli che «il 
vino appartiene alla nostra cultura, la 
canapa indiana no: lo dice anche il 
nome »). 

E allora: «Spinellari, cannaroli, fric¬ 


chettoni, rastamanni, fumatori da sa¬ 
lotto, settantasettini mai cresciuti, ado¬ 
lescenti natistanchi, manager liberta¬ 
ri, impiegati in vena d evasione e tutti 
voi, insospettabili consumatori di so¬ 
stanze proibite (il Censis dice che siete 
4 milioni): ascoltate questo appello! 
Sono arrivate le tabelle! Quelle che 
stabiliscono le quantità di sostanze stu¬ 
pefacenti legalmente detenibili, quelle 
che distinguono tra possesso e consu¬ 
mo e spaccio (e che non distinguono 
tra droghe ‘pesanti ’ e ‘leggere ’). Leg¬ 
gendole, quelle tabelle, potrete dilet¬ 
tarvi in un giochino-test, di quelli da 
ombrellone e rotocalco estivo: «Sei un 
tossico o un pusher?». Controllate i 
valori indicati nel testo elaborato dal 
governo, aprite quella scatolina che te¬ 
nete nascosta dietro la Storia d’Italia a 
fumetti di Enzo Biagi e pesate il fumo 
ivi contenuto. Se l ultima volta ne avete 
comprato per più di trenta (30!) euro, 
probabilmente siete degli schifosi 
spacciatori. Certo, il giochino, come 
ogni test di questo tipo, dà adito a qual¬ 
che imprecisione: perchè, in verità, do¬ 


vreste misurare la quantità di princi¬ 
pio psico tropo (The), e dunque proce¬ 
dere a delle analisi di laboratorio, per 
scoprire esattamente in quale catego¬ 
ria vi trovate. Insamma: 20 euro di ro¬ 
ba buona possono fare di voi un traffi¬ 
cante degno di questo nome, ben più di 
quanto possano 40 euro di roba feten¬ 
te. Tenetene conto. 

Se vi siete scoperti semplici consuma¬ 
tori (se detenete meno di 6 grammi di 
hascish o meno di 3 grammi di ma¬ 
rijuana, mollica in più o fogliolina in 
meno), sappiate che la normativa alla 
quale queste tabelle fanno riferimento 
prevede per voi varie sanzioni ammini¬ 
strative: sospensione della patente di 
guida, sospensione della licenza di 
porto d’armi, sospensione del passa¬ 
porto, sospensione del permesso di 
soggiorno per motivi di turismo o di¬ 
vieto di ottenerlo se siete cittadini non 
comunitari. Se, poi, la quantità in og¬ 
getto si avvicina pericolosamente ai li¬ 
miti consentiti, potreste incorrere nell 
obbligo di presentarvi almeno due vol¬ 
te a settimana presso il locale ufficio 


della Polizia di Stato o presso il co¬ 
mando dell 'Arma dei carabinieri terri¬ 
torialmente competente: nell'obbligo 
di rientrare nella vostra abitazione, o 
in altro luogo di privata dimora, entro 
una determinata ora e di non uscirne 
prima di altra ora prefissata; nel divie¬ 
to di frequentare determinati locali 
pubblici; nel divieto di allontanarvi 
dal comune di residenza; nell obbligo 
di comparire in un ufficio o comando 
di polizia specificamente indicato, ne¬ 
gli orari di entrata ed uscita dagli isti¬ 
tuti scolastici: nel divieto di condurre 
veicoli a motore di qualsiasi genere. 
Se siete minorenni, inoltre, lo dicono a 
mamma e papà. In ogni caso, se deci¬ 
dete di intraprendere un programma 
di disintossicazione (dalle canne?) 
presso un Seri o presso un altra strut¬ 
tura - come il prefetto vi inviterà afare 
- se ammettete a voi stessi di «avere un 
problema», decidendo di porvi rime¬ 
dio, in quel caso sarete esonerati dalle 
sanzioni prima richiamate. 

E se, inoltre, l ultima volta che avete 
comprato il fumo da quel vostro amico 


avete investito qualche soldo in più 
(se siete stati ingordi o avete creduto 
di poter fare provviste per l'inverno), 
allora le cose si complicano maledet¬ 
tamente: siete spacciatori e incorrete 
in una pena da 6 a 20 anni di detenzio¬ 
ne e da óOmila a 260mila euro di mul¬ 
ta, salvo pene inferiori per i casi di lie¬ 
ve entità, ovvero per detenzione pros¬ 
sima (quantoprossima?) al valore di 
soglia. 

Per vostra conoscenza: le tabelle cui 
facciamo riferimento sono state ela¬ 
borate da una commissione di esperti 
(tra i quali non figurava neppure un 
medico o un operatore di comunità), 
indicati a larga maggioranza da Alle¬ 
anza Nazionale (come documentato 
da Gian Antonio Stella sul Corriere 
della Sera). Si tratta del partito il cui 
leader, Gianfranco Fini, è anche 
l’ideologo di questa nuova legge: in 
essa la distinzione tra uso saltuario, 
uso problematico, abuso e dipenden¬ 
za viene palesemente ignorata; come 
pure quella tra droghe pesanti e leg¬ 
gere (sono previste le medesime san¬ 


zioni e i medesimi percorsi terapeuti¬ 
ci). 

Per queste ragioni, dunque: «SpineT 
lari, cannaroli e amanti dell erba o 
del pakistano!, non date il vostro voto 
a chi ha varato una normativa che le¬ 
de i vostri interessi di allegri o penso¬ 
sifumatori. Non siate coglioni». 

Ecco, se fossimo «berlusconiani den¬ 
tro», scriveremmo esattamente que¬ 
sto. Ma, dal momento che la Divina 
provvidenza ci ha evitato almeno que¬ 
sta, ci limitiamo a citare il program¬ 
ma dell Unione, dove si legge: «Edu¬ 
care, prevenire, curare. Non incarce¬ 
rare. Per le tossicodipendenze non 
servono né il carcere né i ricoveri co¬ 
atti. Alla tolleranza zero bisogna op¬ 
porre una strategia dell accoglienza 
sociale per la persona e le famiglie 
che vivono il dramma della droga, a 
partire dalla decriminalizzazione del¬ 
le condotte legate al consumo (anche 
perfini terapeutici) e quindi dal supe¬ 
ramento della normativa in vigore dal 
1990». La classe non è acqua. 

Scrivere a: abuondiritto@abuondiritto. it 
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Per rltaJia 


Furio Colombo 

Segue dalu\ Prima 



he si risolvono lavorando, non 
correndo futilmente da uno 
show all’altro. 

Ma al momento, anche adesso, 
mentre andiamo a votare e - dob¬ 
biamo credere con tutte le forze 
- a far finire questa brutta storia 
italiana, il pericolo è grande. 

Se vince Berlusconi, nel mondo 
possiamo solo prendere ordini, 
in Europa siamo respinti ai mar¬ 
gini, in economia siamo a zero. I 
nostri conti sono falsi, i nostri 
contabili infidi o incapaci. La 
sfida dello sviluppo, che si fon¬ 
da sulla fiducia, non dà fiducia a 
questa Italia. Si possono regala¬ 
re panini in questo treno per illu¬ 
dere i viaggiatori. Ma il treno è 
fermo. La nostra vita italiana è 
segnata dalla spaccatura irrevo¬ 
cabile. Berlusconi ha detto: la si¬ 
nistra è come la gramigna, biso¬ 
gna estirparla. Estirpare non è 
discutere, persuadere. Meno 
che mai condividere. Estirpare è 
eliminare in modo drastico. Alla 
radice. Berlusconi ha detto: non 
smetterò finché non avrò messo 
a posto i giudici. Mettere a posto 
i giudici non è riformare, è for¬ 
zare al silenzio. Lo scontro con 
la Costituzione diventa clamoro¬ 
so. 

Sulla democrazia italiana pesa 
l’immensa ricchezza di una per¬ 
sona capace di deformare ogni 
processo politico perché trasfor¬ 
ma tutto il mercato: persone, 
idee, affiliazioni, ubbidienze, le¬ 
altà. 

Questa ricchezza è attiva in mol¬ 
ti campi, assicurazioni, banche, 
pubblicità. Riscuote l’immensa 
convenienza di essere gestita 
dalle stesse persone che sono al 
governo. 

Ma questa ricchezza pesa sopra¬ 
tutto in un campo: Linformazio- 
ne. 

L’intero mondo della vita edito¬ 
riale e giornalistica italiana è fe¬ 
rito, umiliato, diviso, una parte 
gettata contro l’altra in una vera 
e propria missione di svilimento 
e persecuzione. Chiunque svol¬ 
ga attività giornalistica in Italia 
deve piacere a una sola persona, 
soddisfare il suo desiderio mani¬ 
acale di esaltazione e di celebra¬ 
zione. Silvio Berlusconi deve 
apparire il più geniale, il più 


nuovo, il più bravo, il più ammi¬ 
rato, e chi non si unisce al rito ri¬ 
schia. 

Silvio Berlusconi governa scor¬ 
tato da batterie di avvocati dislo¬ 
cati o da dislocare in tutte le fun¬ 
zioni istituzionali in cui si posso¬ 
no cambiare le leggi per piegare 
a tutte le esigenze del primo mi¬ 
nistro-padrone che considera 
“criminosa” la attività giornali¬ 
stica quando osa essere critica. 
Silvio Berlusconi tiene accanto 
persone inquisite di gravi reati e 
persone condannate (fino ad ora 
nei primi gradi giudiziari) a pe¬ 
santi condanne per reati di corru¬ 
zione e di mafia. 

Ma il protagonista del più gran¬ 
de conflitto di interessi che si co¬ 
nosce è anche, personalmente, e 
gravemente imputato. Questo è 
il dramma in più che sta vivendo 
l’Italia rispetto ad altri sfortuna¬ 
ti Paesi come la Thailandia, che 
hanno visto il volto della loro 
democrazia sfigurato dall’ecces¬ 
so di ricchezza e dalla proprietà 
personale dei mezzi di comuni¬ 
cazione del primo ministro di 
quel Paese. 

Il dramma in più dell’Italia è che 
Silvio Berlusconi, già disastro¬ 
so primo ministro di questo Pae¬ 
se e candidato ad essere rieletto, 
a rifare il primo ministro sul pae¬ 
saggio desolato della crescita ze¬ 
ro, tra le acclamazioni dei gior¬ 
nalisti subordinati dal conflitto 
di interessi, è anche candidato 
ad essere eletto presidente della 
Repubblica. Sarebbe il primo 
presidente della Repubblica Ita¬ 
liana nata dalla Resistenza ad es¬ 
sere cercato per rispondere di 
gravi reati di corruzione, e men¬ 
tre ha alle spalle assoluzioni do¬ 


vute alla prescrizione o reati non 
più perseguiti - come il gravissi¬ 
mo falso in bilancio - perché 
l’imputato stesso, divenuto pri¬ 
mo ministro, padrone di una 
maggioranza ubbidiente e scor¬ 
tato da avvocati personali dive¬ 
nuti istituzioni dello Stato, ha 
fatto cambiare, nel corso dei 
processi, le leggi che lo avrebbe¬ 
ro condannato. 

Perciò il titolare di una immensa 
ricchezza che compra il consen¬ 
so e deforma il potere, estenden¬ 
dolo molto al di là dei limiti de¬ 
mocratici; il portatore di un 
enorme conflitto di interessi che 
gli consente - fùori da ogni leg¬ 
ge - il controllo di tutte le infor¬ 
mazioni e strumenti di comuni¬ 
cazione del Paese, è anche l’im¬ 
putato di gravi reati e dunque 
potrebbe, se eletto, divenire il 


primo presidente imputato della 
Repubblica Italiana. 

Ciò vuol dire distruzione di im¬ 
magine, fiducia, dignità, rispet¬ 
to per l’Italia. Ma anche di quei 
rapporti di intercormessione, at¬ 
tenzione e cooperazione intema¬ 
zionale che consentono di usci¬ 
re dalle crisi economiche. Il Pae¬ 
se, dotato di informazioni false, 
gravato di fallimento economi¬ 


co e separato per sfiducia dagli 
altri Paesi democratici, non po¬ 
trà che discendere i gradini di un 
serio e dannoso isolamento sen¬ 
za ritorno. 

Come in tutti i processi di crisi 
vasta e lunga, la ricchezza di po¬ 
chi diventerà ancora più grande. 
E una crisi da collasso di infor¬ 
mazioni, fiducia e immagine 
porterà una povertà estesa al Pa¬ 
ese. In altre parole, la sindrome 
argentina, tanto temuta dagli 
analisti finanziari non solo italia¬ 
ni. 

Tutto ciò limiterà fatalmente lo 
stato della libertà interna italia¬ 
na. Non potremo dire di non es¬ 
sere stati avvertiti: «la sinistra è 
gramigna. La gramigna va estir¬ 
pata». 

E’ giusto pensare che il nostro 
Paese ha solide garanzie demo¬ 


cratiche: Infatti tutte le nostre 
garanzie risiedono nelle istitu¬ 
zioni. Ma alcune delle più alte 
istituzioni sono occupate e de¬ 
formate. O si vogliono occupare 
e deformare. Il progetto è chiaro 
e annunciato. Si vogliono spez¬ 
zare i giudici come lezione ed 
esempio per gli altri corpi dello 
Stato che finora, nonostante i di¬ 
scorsi e le dichiarazioni ascolta¬ 


te, fatti di odio, antagonismo, 
spaccatura, disprezzo, minac¬ 
cia, liste di colpevoli e di colpe, 
sono restati fedeli alla Costitu¬ 
zione. 

Ma intanto un altro cantiere co¬ 
stoso, improduttivo e carico di 
scorie velenose è stato aperto: 
vandalizzare la Costituzione na¬ 
ta dalla Resistenza fino a quan¬ 
do non sarà più riconoscibile e 
non sarà più una garanzia. Ce lo 
dicono gli altri Paesi. Ce lo dice 
la convulsione che ha sconvolto 
la Thailandia prima delle dimis¬ 
sioni del suo Berlusconi. 

Il rischio è grande e non resta 
che il voto. Quel voto conta più 
di ogni incertezza, di ogni pole¬ 
mica passata, di ogni risenti¬ 
mento a sinistra, di ogni tenden¬ 
za all’abbandono e al ritiro dalla 
politica che non sarà possibile 
per nessuno, perché il conflitto 
di ricchezza, di interessi e di po¬ 
teri (la lotta contro la magistratu¬ 
ra e poi contro gli altri corpi del¬ 
lo Stato democratico) accetta so¬ 
lo amici succubi, nemici che so¬ 
no gramigna, e coglioni da di¬ 
sprezzare. 

Non resta che il voto. Quel voto 
è moltissimo. E il gesto civile e 
democratico che cambia la Sto¬ 
ria. È la nostra responsabilità, è 
il nostro potere il 9 e il 10 aprile. 
Il potere sereno, rispettoso e li¬ 
bero di far finire il potere fuori¬ 
legge, immensamente pericolo¬ 
so di Silvio Berlusconi che vuo¬ 
le intascare - oltre i suoi dividen¬ 
di che crescono sempre - il no¬ 
stro futuro. Dobbiamo fare in 
modo che l’Italia pulita dei no¬ 
stri figli sia governata da Roma¬ 
no Prodi. 

furìocolombo@unita. it 


Non resta che il voto. Quel voto 
è moltissimo. È il gesto civile 
e democratico che cambia la Storia 
È il nostro potere. Il potere sereno, 
rispettoso e libero di far finire 
il potere pericoloso di Berlusconi 


Maramotti 
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I paradossi del parlamento preventivo 


Stefano Bonaga 

I n questo clima da sagra paesa¬ 
na dell'Identità (ma la bracio¬ 
la deve anche qualcosa alla 
patata di cui si nutre il maiale?) 
mi sono trovato a interrogarmi su 
quella mia di cittadino. 

Non dunque sulla mia «identità» 
onto-teo-etno-geo-psico cultura¬ 
le, ma su quella formale di eletto¬ 
re italiano attivo. 

Le conclusioni mi hanno a dir po¬ 
co sconcertato. Mi sono chiesto 
che cosa andrò a votare oggi, 9 
aprile, in virtù della nuova legge 
elettorale imposta al paese dal 
centrodestra con l'obiettivo spie¬ 
tato di indebolire il centrosinistra 
e il risultato pietoso di paralizza¬ 
re gli elettori. 

Infatti sono giunto alle seguenti 
considerazioni, alcune delle qua¬ 
li già note ed altre, credo, meno 
evidenziate: 

a) Con la nuova legge elettorale, 
proporzionale con sbarramento a 
livello plus premio di maggioran¬ 
za uno e molteplice, mi troverò di 
fronte alla tragicomica parodia 
istituzionale della guerra di Bu¬ 
sh; un Parlamento Preventivo, 
importatomi cioè da chi ha deci¬ 
so e vuole il mio bene, b) Più 
del 90% del Parlamento - l'As¬ 
semblea dei rappresentanti del 
popolo, il fondamento necessario 


anche se non sufficiente di 
ogni democrazia - è stato 
già nominato da una microarchia 
di partito, naturalmente non elet¬ 
ta da nessuno. 

Il fondamento sta in alto. Assi¬ 
stiamo al Primo Effetto Parados¬ 
sale: il Rovesciamento Radicale 
della Fonte del Potere. L'altro 
10% circa del Parlamento sarà sì 
determinato variabilmente dal 
voto ma sempre all'interno di li¬ 
ste prestabilite dall'alto. 

c) Mi troverò dunque di fronte a 
un Parlamento Preventivo che 
dal voto dei cittadini sarà sempli¬ 
cemente insediato, ma non confi¬ 
gurato, con un atto meramente 
notarile. Nessuna effettuale liber¬ 
tà di elezione attiva, ma solo po¬ 
tere formale di insediamento. 

d) I cittadini eleggeranno inve¬ 
ce, insediando il Parlamento Pre¬ 
ventivo, la coalizione prescelta a 
sostenere il governo, il quale tut¬ 
tavia rispondendo a sua volta a 
un Parlamento nominato a mag¬ 
gioranza dalla stessa coalizione, 
produrrà il Secondo Effetto Para¬ 
dossale: il Circolo Vizioso del 
Potere. 

e) Questo circolo vizioso ha rice¬ 
vuto e riceve il suo movimento 
rotatorio dalla coalizione dei par¬ 
titi. Formalmente (ma solo vir¬ 
tualmente) i cittadini iscritti ai 
partiti - e unicamente in quanto 


tali, attraverso cioè le istanze e le 
sedi proprie dei partiti - possono 
incidere sulla configurazione del 
Parlamento. Gli altri no. 
f) Dunque, sempre rispetto al 
Parlamento, se già l'elettorato 
passivo è, se non formalmente, 
sostanzialmente riservato agli 
iscritti ai partiti o ai loro entoura- 


ges, l'elettorato attivo è formal¬ 
mente (ma solo virtualmente) ri¬ 
servato in esclusiva agli iscritti ai 
partiti. Di fatto è riservato alle mi- 
crocrazie,o, come dice bene una 
volta tanto Baget Bozzo, alle par- 
titinocrazie. 

g) Si perfeziona in questo modo 
un evidente vulnus costituziona¬ 
le che produce una patente e radi¬ 
cale disparità democratica: gli 
iscritti ai partiti, quali cittadini 
maggiori, sono dotati di potere 
formale di delega parlamentare, 
gli altri no. Gli altri, veri e propri 


cittadini minori, hanno solo il po¬ 
tere, come si diceva, di insediare 
il Parlamento, e di configurarne 
più o meno un dieci % variabile 
ma già prefigurato, 
h) In seguito a tale scempio na¬ 
scono altri paradossi: poiché un 
parlamentare è stato nominato 
dalla coalizione o dal partito, non 


solo i cittadini non sanno chi è, 
cosa ha fatto, cosa farà o comun¬ 
que cosa è capace di fare, ma non 
sanno letteralmente a chi rivol¬ 
gersi per le loro istanze. E vero 
che anche nella precedente proce¬ 
dura elettorale la territorialità del 
candidato era spesso non rispetta¬ 
ta, tuttavia la campagna elettora¬ 
le aveva consentito l'autopresen- 
tazione pubblica e quindi la con¬ 
notazione dei candidati. I cittadi¬ 
ni dovranno rivolgersi ai partiti 
(ma a chi?) o alla coalizione (ma 
a chi?). 


L'assenza costituzionale di vinco¬ 
lo di mandato si è trasformata in 
assenza di ogni vincolo versus i 
cittadini e in vincolo di mandato 
rigido versus le segreterie di par¬ 
tito. 

1) Sarebbe elegante che i partiti 
costituissero degli Uffici Compe¬ 
tenti ad Assumersi le Responsa¬ 
bilità delle Nomine Parlamentari 
(UCARNP), con persone in car¬ 
ne ed ossa in grado di rispondere 
dei comportamenti parlamentari 
degli insediati. Ora il carattere 
grottesco di questa proposta è 
evidentemente null'altro che il 
sintomo paradossale del carattere 
sinistramente grottesco di questa 
legge elettorale. 

j) Come cittadino che non può 
avvalersi di questo improbabile 
Ufficio sono destinato dunque 
nel silenzio dell'impotenza for¬ 
male e materiale ad una scelta ob¬ 
bligata fra tre opzioni: 1) ad iscri¬ 
vermi finalmente ad un partito; 

2) ad attivarmi soggettivamente 
nella politica minore del fai da te; 

3) a farmi i fatti miei per 5 anni 
aspettando le prossime elezioni 
che, in mancanza di modifiche 
della legge elettorale mi vedran¬ 
no galleggiare boccheggiando 
nella stessa situazione: Terzo Ef¬ 
fetto Paradossale che ingloba i 
primi due: Disperazione Demo¬ 
cratica. 


Mi sono chiesto che voto 
esprimeremo con questa nuova 
legge elettorale... e sono 
giunto aiia conciusione 
che siamo ad una forma 
di pura «microcrazia»... 


Tutti insieme 
sul Quirinale 


Gianfranco Pasquino 

C redo che l’omaggio mi¬ 
gliore al modo con il 
quale il Presidente 
Ciampi ha interpretato il suo 
ruolo in anni molto difficili sia 
riconoscergli il diritto di gioca¬ 
re con i suoi nipotini secondo 
la sua esplicita preferenza. 
Penso anche che suggerirne la 
rielezione costituisca, da un la¬ 
to, una ipocrisia politica enor¬ 
me, dall’altro, proprio tenen¬ 
do conto delle motivazioni de¬ 
gli ipocriti, costituisca soltan¬ 
to il segnale della incapacità 
della classe politica di trovare 
un candidato/una candidate al- 
Taltezza. 

Insomma, a Ciampi viene pro¬ 
spettata la rielezione, non per i 
suoi meriti, ma essenzialmen¬ 
te perché toglierebbe le casta¬ 
gne dal fuoco a chi non sa co¬ 
me giungere ad una soluzione 
appropriate, con il dubbio se 
appropriato si riferisca al Pae¬ 
se o alla propria parte politica. 
Proprio per il rispetto che si 
merita, è opportuno ricordare 
che Ciampi ha più di ottanta- 
cinque anni (e, con eguale ri¬ 
spetto, ricordiamoci anche 
che Napolitano, candidato al¬ 
trimenti degnissimo, ha com¬ 
piuto ottantuno anni) e che il 
mandato presidenziale dura 
sette lunghi anni. Qualsiasi al¬ 
tra considerazione in materia 
mi pare superflua salvo notare 
con notevole disappunto co¬ 
me fra i proponenti di una rie¬ 
lezione vi sia anche chi lascia 
trapelare che si tratterebbe di 
chiedere a Ciampi un sacrifi¬ 
cio, magari di un paio d’anni, 
e poi lo si potrebbe anche so¬ 
stituire. Come se potessimo 
ipotizzare che, lasciando da 
parte che appare inconcepibi¬ 
le offrire una presidenza a ter¬ 
mine ridotto, fra un paio d’an¬ 
ni, chi non sa come cavarsela 
adesso avrebbe fra due anni le 
idee più chiare e un consenso 
più ampio. 

L’ipocrisia di troppi politici di¬ 
pende, da un lato, dalla incapa¬ 
cità di affrontare un confronto 
senza riserve; dall’altro, dalle 
molte ambizioni personali che 
(non) si manifestano in manie¬ 
ra aperta. Sul secondo punto, 
che ha straordinari riflessi sul 
primo, mi limiterò a notare 
che le primarie fra gli elettori 
del centro-sinistra, vinca op¬ 
pure no questo schieramento 
le elezioni politiche, servono 
esattamente a rendere palesi le 
ambizioni che, magari, si gio¬ 
verebbero di una qualche mo¬ 
tivazione politica e istituziona¬ 
le. 

Se poi il centro-sinistra avrà i 
numeri, i suoi parlamentari, a 
conoscenza delle preferenze 
del loro elettorato, avranno al¬ 


meno un’indicazione (o più) 
da seguire. Se vincesse il cen¬ 
tro-destra, le primarie del cen¬ 
tro-sinistra sarebbero comun¬ 
que servite a segnalare loro su 
quali nomi sarebbe possibile e 
auspicabile trovare un accor¬ 
do. Le primarie «presidenzia¬ 
li» sono, dunque, fattibili e an¬ 
che utili. Naturalmente, cono¬ 
sco la classica obiezione degli 
intelligentissimi partitocrati: 
non c’è più tempo. Non c’è 
mai tempo per niente a sentire 
i partitocrati e a leggere i loro 
portaborse. 

Il fatto è che, tornando al mio 
primo punto, sostanzialmente 
da sempre, con pochissime ec¬ 
cezioni, la carica di Presidente 
della Repubblica viene attribu¬ 
ita con criteri che hanno po¬ 
chissimo a che vedere con il 
ruolo che il Presidente deve 
esercitare in generale e nelle 
specifiche fasi politiche. Su 
questi criteri sarebbe il caso di 
esercitare non l’immaginazio¬ 
ne, ma T intelligenza. 

Mi ci provo. Comunque vada¬ 
no le elezioni, ci sarà uno 
schieramento vincente e 
un’opposizione, forse incatti¬ 
vita forse sbandata. E necessa¬ 
ria una figura presidenziale au¬ 
torevole, dotata di capacità po¬ 
litiche, che, proprio perché de¬ 
ve rappresentare l’unità nazio¬ 
nale, sia fermo/a interprete e 
custode della Costituzione 
che c’è e che, con vigore e con 
rigore, sappia impedire alla 
maggioranza qualsiasi ecces¬ 
so particolaristico. Dunque, 
molto meglio se l’eletto/a go- 
drà, magari non dei voti, ma 
almeno della stima dell’oppo¬ 
sizione. 

E evidente, allora, che non val¬ 
gono le preclusioni su base di 
appartenenza partitica, che de¬ 
rivano tristemente dal bilanci¬ 
no dell’attribuzione delle cari¬ 
che fra i suoi troppi voraci 
componenti che il centro-sini¬ 
stra sta già apprestando. Nes¬ 
suna preclusione contro un Ds 
alla Camera e anche alla Presi¬ 
denza della Repubblica, se ci 
sono davvero due candidati/e 
in grado di ricoprire degna¬ 
mente le cariche. Allo stesso 
modo, nessuna preclusione 
per rappresentanti di partiti 
minori (o di senza partito) che, 
magari non hanno troppi voti, 
ma che hanno abbastanza pre¬ 
stigio e dispongono di una bio¬ 
grafia politica che giustifica 
appieno la scalata alla carica 
più elevata. Meglio, natural¬ 
mente, se qualche indicazione 
potesse venire dagli elettori 
del centro-sinistra. 

Come è, infatti, possibile che, 
capaci di esercitare grande 
saggezza politica il 16 ottobre 
2005, questi elettori l’avrebbe¬ 
ro già perduta tutta? 
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